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Sebbene Iddio meriti a tutta ragione di 
essere amato come quegli, che è la stessa 
bontà dìifinita per essenza , tuttavia , come 
ben riflette Bergier ( r ) , égli ci parrà tanto 
pili amabile , quanto lo crediamo tale, cioè 
infinitamente buono, e sommamente disposto 
a farci del bene : che se noi dubitiamo del 
di lui amore per noi, facilmente si estingue 
nel nostro cuore ogni amore verso di lui. 

Così pure il desiderio del Paradiso deve 
essere tanto vivo , e connaturale ad ogni 
Cristiano , quanto a chi si trovi schiavo 
trcù barbari la brama di ritornar libero 
alla cara patria. 

(i) Tableau de la Miséricordc Divine, pag, i54. 
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Tuttavia mentre con ragione il princi- 
pale scopo di alcuni autori egli è di far 
conoscere Iddio nella sua amabilitàf e pro- 
curare giusta S. Paolo che tutti li fe- 
deli abbondino in isperanza eccitandoli alt 
acquisto del Paradiso col proporne i mezzi 
per giugnervi con maggior facilità : all'op- 
posto molti altri , come osserva il sopra 
citato autore (3), non lasciano pur troppo 
ét ispirare il timore , e Z’ abbattimento , e 
raffreddano il fervore, e V energìa nel divin 
servizio presentando la Religione sotto l'a- 
spetto il più austero, dipingendo Iddio come 
un padron terribile , d'fJicUe a contentare , 
sempre inclinato a castigare senza mai nulla 
perdonare anche a' più fedeli suoi send, e 
supponendo come insuperabili le d'fjicoltà di 
giugnere alt eterna beatitudine. 

Perlocchè non havvi a far le maraviglie 
se tanti fedeli veggonsi pusillanimi , e sco- 
raggiati nel divin servizio, simili a que' sol- 
dati, i quali già sono mezzo vinti solo per*- 
chè temono di esserlo , e volgono codardi 
le spalle al nemico appunto per credersi in- 
capaci a resistergli. 

(a) Ut abundetis in spe. (Rom. i5. i3.J 
(3) Tabi. pag. i55. 2 . e 3, 
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D' altronde poi lé anime buone abbattute 
dall' eccessivo timore a guisa degli infermi , 
i quaU gradiscono più quei cibi che loro 
sono di maggior nocumento , cercano anzi 
di fomentare, e nodrire colla lettura di tali 
libri la tristezza, e la diffidenza della pro- 
pria salute sino a rendersi incurabili (4). 

Per loro porgere perciò qualche rimedio 
parve necessario di presentare a^ queste anir 
me abbattute, e diffidenti quelle verità con- 
solanti , le quali sono capaci di rmnimare 
il loro spirito , c ravvivarne la confidenza 
in Dio, 

Queste verità poi sono anche necessarie 
alle anime tiepide , perchè nascendone dall' 
eccessivo timore la debolezza , ordinaria- 
mente la considerazione delle verità terri- 
bili , in vece di riaccendere in esse il fer- 
vore , accresce loro le difficoltà^ di far il 
bene : all' incontro colla considerazione delle 
verità consolanti ravvivandosi la loro fidu- 
cia in Dio , ne rinasce il coraggio , e la 
forza , e si riaccende in esse U fervore nel 
divin servizio (5). 

^4) Bei^ier ivi pag. 3. 4- 

(S) Qui spcrant in Domino, mutabunt fortitudincm 

Tolabuut, et non dclìcient. (la. l\o.) 
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Anzi egli è persia necessario un tal con- 
forto a quegli stessi gran peccatori^ i quali 
bramano bensì di convertirsi a Dio, ma at-, 
territi dalla considerazione della moltitudine, 
ed enormità de' loro peccati, dalla difficoltà 
di vincere i loro cattivi abiti, dal loro 
lungo, ed ostinato resistere alla divina gra- 
zia , si immaginano quasi impossibile la con- 
versione , ed inutile ogni loro sforzo per 
salvarsi : a questi gran peccatori è neces- 
sario un tal conforto , acciò , come osserva 
l'Angelico (6), non, seguano ^per disperazione 
a battere senza freno la strada dell'iniquità, 
e non lascino di affaticarsi per arrivare a 
salvamento, 

Insomma abbiamo tutti bisogno di appi-, 
gliarci alt ancora saldissima della dolce 
confidenza in Dio sì per dimandare , ed 
ottenere da lui il perdono de' peccati ( 7 ) , 
come per avvanzarci coraggiosi nella via 
deli osservanza de divini comandamenti{f>). 



(6) Sublata spc , irrcfra:natc homines labuntur in vitia , et 

a bonis laboribiis rctrahiintur. ( a. 2. q. 20. ar. 3 . ) 

(7) Fortissiinum solatium babcinus qui confugimus ad te- 
neudani proposilam spcm , quam sicut anchoram ha- 
bemus aniinae tutam , ac fìrinam. (Hebr. 6. 18.) 

(8) Viain raandatorum tuorum cucurri cuna dilatasti cor 
meum. (Ps. 118. ) 
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A fine pertanto di stimolare tutti ad amare 
Iddio i a riporre in lui tutta la più grande 
confidenza , ed animarci tutti ad usar con 
diligenza de' mezzi, che egli ci somministra, 
acciò possiamo acquistarci grandi tesori di 
meriti , si è creduta dosa utilissima il dare 
alla luce il presente compendio coll' ag- 
giunta di una seconda parte , nella quale 
si spiegano que' testi scritturali , i quali 
pajono ispirare terrore , ed eccessivo spa^ 
vento , e se ne sciolgono le d^coltà sì a 
disinganno di coloro, che da tali testi pren- 
dono occasione di concepire idee contrarie 
alla bontà , e giustizia di Dio , e s' indebo- 
liscono nella fède, come anche specialmente 
a conforto delle anime angustiate da ecces-> 
sivo timore, e de' peccatori bramosi di con- 
vertirsi a Dio , acciò non si lascino pia 
trattenere nel peccato dalla diffidenza del 
perdono , o dalla supposta gran d'ffcoltà 
di salvarsi. 

Piaccia al Signore di benedire questa 
sebbene tenue fatica , e degnisi per sua 
bontà , e misericordia far sì , che ridondi 
a maggior gloria sua , e vantaggio delle 
anime nostre. 
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TESORI 

DI 



CONFIDENZA IN DIO 

PARTE PRIMA, 



TESORO I. 

Li meriti di Gesù Cristo, 



O Gesù dolcissimo j tesoro di tulli i te- 
sori , che in voi contenete la pienezza di 
tutte le ricchezze divine , e dal quale ne 
viene quanto mai havvi di più prezioso I O 
Gesù, nel quale ci si manifesta l’origine di 
tutti i meriti! Voi siete veramente quella 
miniera celeste, dalla quale possiamo sempre 
cavare tesori senza che mai possa diminuir- 
sene la ricchezza, anzi quanto possiamo de- 
siderarci di beni sarà sempre meno assai 
di quello , che in voi possiamo ottenerne , 
e possederne. 
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Discendeste pure nella" pienezza de’ tempi 
da quelle regali sedi (i), o desideratissimo 
nostro Gesù , e veniste dall’ altezza de’ Cieli 
a visitarci , ed apportarci la più grande al- 
legrezza ( 2 ), poiché appena vi ebbe veduto 
l’Eterno vostro divin Padre vestito di nostra 
carne, subito in grazia vostra ci fece dagli 
Angeli annunziar la pace (3) , e liberandoci 
da ogni miseria, ci destinò al regno suo, e 
ci colmò di lutti i beni (4). 

Ma per maggiormente accenderci nell’ 
amore del caro nostro Gesù, e meglio com- 
prendere qual’ inestimabile tesoro di ric- 
chezze ci abbia egli procurato, consideriamo 
attentamente il valore, e ’l merito delle sue 
operazioni , e quanto gli abbia costato di 
fatiche, e pene il radunarci questo immenso 
tesoro. 

E per concepire una qualche idea del 
merito, e valore delle di lui azioni, poniam 
sopra una bilancia da una parte il merito 
del primo di lui pensiero, o azione, e dall’ 
altra parte poniamovi il cancellamento di 
tutti i peccati del mondo , e la redenzione 
di tutto il genere umano : se questo ci pare 



lì .... cxiliens de coelo a regalibus sedibns. (Sap. i8. i5.) 
u) Vìsitavit nos orìcns e\ alto. (Lue. i. "jS. ) 

Facti sumus laetantes. ( Ps. ia5. 3.) -, ■■ ' ■ 

’3) In terra pax homìnibus. (Lue. a. i4-) 

'[^) Complacuit Patri vestro dare Yobis Reguum. (Lue. 12. 32.) 
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ancor poco , ag^iugniamovi il dono della 
grazia dl( Dio, e la . partecipazione all’ eterna 
gloria : e .se la. bilancia ancor non va del 
pari f imaginiarnci altri iniìuiii mondi , snp< 
poniamo pure doni , quanto possiarn maggiori, 
saranno essi sempre minori ^assai se si pa> 
ragonino ,col dono dell’ iposlaiica unione del 
Divin Verbo coll’ umana nostra natura , «o 
anche -solamente col primo suo pensiero , o 
azione anche minima , perchè di valore in- 
finito. 

Pertanto, o buon Gesii, se un solo vostro 
pensiero , una sola lagrima fu di tanto me- 
rito , e valore; di quanto merito saranno 
tanti faticosi viaggj , tanti stenti, pene, e 
disprogj da voi per amore , ed utile nostro 
sofferti ? Di quanto valore^ quello schiaffo ? 
quei flagelli ? quelle spine, e quella cotanto 
penosa, e spietata morte di croce.-’ Oh im- 
menso abisso d’ amore , e di meriti ! Oh 
pelago senza fondo , e senza misura , che 
eccedi ogni umano intendimento ! 

Che > se saremmo u sommamente consolati 
qualora, ne’ nostri temporali bisogni avessimo 
un capitale, che senza mai mancare, nè 
diminuire , ci provedesse compitamente in 
tulle le nostre occorrenze; quanto dobbiamo 
noi chiamarci felici , e beati trovandoci in 
Gesù Cristo possessori di un capitale-, cho 
mai diminuisce , e col, , valor del quale si 
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TESORO r. 



compra ii Cielo, anzi lo slesso- Padron ( del 
Cielo ! Eppure qual caso ne abbiamo noi 
fallo sinora ? O Cristiani partecipi , posses- 
sori, e padroni de’ meriti di Gesù Cristo 
comunque siamo poveri , ed abjetii , acco- 
stiamci a Gesù , e vedremo per esperienza 
quanto benigno , è liberale sia egli nel di- 
stribuire le sue ricchezze a tutti : con> esso 
lui non fa bisogno d’oro, o d’argento (i) 
di meriti per aver beni: nissuno n’ è esclu- 
so , o mandalo via scontento se non chi 
voglia escludersi da se stesso , perchè egli 
il nostro Gesù per eccesso di sua carità è 
venuto in questo mondo a stentare, patire, 
e morire sulla croce per radunare il tesoro 
di tanti meriti appunto a benefìzio di noi 
poveri peccatori ( 2 ), 

Onde sebbene, o Signore Iddio, e rimu- 
nerator nostro , il solo volgere verso di noi 
un pietoso vostro sguardo sia un atto per 
noi di gran misericordia , perchè no ’l me- 
ritiamo, tuttavia se avete riguardo al vostro 
diletto figlio Gesù (3) ogni altra ricompensa 
fuori di voi stesso sarà certamente molto 
minore di quella , che per lui ci è dovuta, 



Venite emite alisquc argento. (IsaL 55. i.^ 

(a) ComiDcndat autem charìtatem suam Deus in nobis ; quo- 

niam cum adhuc pcccatores esscmus Christus prò 

nobis mortuus est. ( Rom. 5. V. 8., g. ) 

(3) Rcspice in faciem Chiisti tui. (Pa. 83. io.) 
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pcrcbè que’ tesori ìnfinui di beni e j^raiie, 
che.: ci' furono acquisiate colie azioni, fatiche, 
digiuni, virtù j patimenti, e morte,. e meriti 
tutti del nostro, caro Gesù, tulli gli' ha 
lasciati scritti alla nostra partita, acciò li 
riscuotiamo per noi senza riserva. 

Oh! quanto gran capitale faceva di questo 
tesoro S. Bernardo , quando trovandosi una 
volta gravemente infermo, e già quasi stando 
per spirare gli parve d’ essere presentato 
avanti al tribunale di Dio , ove presentossi 
pure Satanasso , il quale allegava quanto 
poteva , e sapeva trovar contro di lui : il 
Santo senza turbarsi coraggiosamente rispon- 
dendo a Satanasso, disse: lo confesso, ^io 
non son degno, nè posso per. It mici meriti 
ottenere il regno de’ Cieli ; ma sappi. , che 
il mio Signor Gesù Cristo lo possiede per 
due titoli; uno come Figliuolo di Dio, e 
però vero erede; l’altro. per averlo comprato 
a prezzo del sangue proprio sparso nella 
sua passione , e morte. Del primo titolo si 
contenta egli; del secondo ne fa a me libero 
e grazioso dono, in virtù del quale non mi 
si può negare il Paradiso; però nè io temo 
le lue accuse, nè per li miei peccati punto 
io' mi confondo. 

Con questa risposta restò confuso il De- 
monio, e l’uom di Dio giustificato, e quindi 
subito ritornò in se. Apparvegli poi la Bea- 
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tissima ) Yergiue accompagnata' da' Soiiiti 
Lorenzoj e Benedeltoy e lo sanò) dalli infcr- 
niiià. In questo modo i adunque appoggiati 
anche noi ai meriti pceziosissimirdella passione 
di Gesù Cristo procuriamo d’ acquistai ci il 
tesoro dei Regno de’ Cieli. 




‘ P > 



TESORO IL 

Li meriti f e l' intercessione di Maria SS. 



JP' ra questi tesori annoveriamo anche , ed 
onoriamo Maria Saniissihia Madre nostra , 
perchè, dice lo Spirito Santo, (i) quegli, 
che onora la madre sua è appunto, come 
chi accumula tesori. 

Su su accostiamei a Maria SS. , corriamo 
al di lei seno pietoso, mostriamola all’ eterno 
Padre , e ci basterà per ottenere quanto 
desideriamo , perchè egli è un sicuro , ed 
utile tradlcare quando il negozio passa tra una 
ricchissima, ed amorosissima madre, ed un 
suo figliuolo povero , e molto necessitoso. 
. '.1 ; . . ; • ' .. / 

(ly Sicut qui tlicsaurizat , ita et qui Iionoiat niutrom suam- 

.(Eccl. 3. 5.) ’ 
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O quanta ' sicurezza di ottenere , 'quando 
quella , che* intercede è luti’ insième inailre 
di Dio che ha da concedere , e dèir ùoirio-, 
che lien bisogno di ottenere! • • 

Infatti, o Madre di 'Gesù, che non me- 
ritaste allorquando concepiste , e partoriste 
questo Uomo Dio? Quando lo 'lattaste, .c 
portaste nelle vostre braccia? Quando Stanco 
Io ristoraste , e finalmente quando come 
madre fedele , ed amorosa da quella spada 
medesima, che diede morte a lui, fu affan- 
nosamente trafitto il vostro appassionato 
cuore? ■> J"'- 

O buono', e dolce Gesù, se ai vostri sé1»ii 
prometteste sedie nel Cielo , e li costiUiite 
Giudici, >e Principi sopra tutto il mottdo, ( i) 
perchè lasciarono tulle le cose per ' amor 
vostro, e vi seguirono; se a chi dona ad 
un bisognoso un bicchier d’acqua fresca (n) 
per amor vostro, date rimunerazione centu- 
plicata,.’ e promettete la vita eterna ; l'meriii 
della 'Santissima' Madre vostra qual mercedé 
avranno ? Qual fiducia pertanto non conce* 
piremo nella sua intercessione considerando, 
che se col Figliuolo lutti pur’ anche li suoi 



(i) Sedebitis et vos super sedes duodecim judicantes'.duo- 
dociin tribus Israel. ( Math. ig. a8. ) 

(u) Quicumque potum dederit calìccm aquse frigidse. ( Matti. 

IO. 42. ) 
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.beni.cl furono daii,,(i) essendo . anche la 
Madre siala a noi data , (a) tulli i di lei 
nieriU in conseguenza anche in cerio modo 
son noslri ? 

Con ragione perciò mai dimandò questa 
Madre- nostra , come fecero i Discepoli, (3) 
qual premio dovesse essere il suo , sì per 
mostrarsi così vera Madre di Gesù , come 
perchè fu sempre sua intenzione, che quanto 
si doveva ai suoi meriti , tulio fosse di noi 
poveri peccatori. 

Ma non finiscono qui tanti beni per noi, 
ce ne annunzia altri maggiori la Chiesa 
stessa nel dirci (4), che a questo fine Maria 
fu dal Signor Iddio trasferita da questo mondo 
al Cielo , acciò colassù confidentemente in- 
terceda presso sua Divina Maestà per la re- 
missione de’ nostri peccati. Ma, o benedetta 
Madre nostra dolci.«sima , non potevate voi 
anche stand» in terra fra noi provedere alle 
necessrtà de* peccatori? Che se li,; vostri 
iterili devono ottenerci il perdono , ed il 
cancellamento de’ nostri peccati , almeno 

'i.-' . 



(i) QuoinoJo non etiam cum ilio omnia lìobis donavit? 
8. 3q. ) 

fa) Dicit Discipulo : ccce matcr tua. ( Jo. 19. 37.) 

? 3 ; Quid ergo erit nobis ? (Mallà. 19 a7- ) 

( 4 ) Quam idcirco de priesenti sseculo transtulisti , ut prò 
pcccatis Cosina ^ud te bduciatiter iutcrccdat. ( in VigU. 
Assuiapt. B. M. V. in orai. sccr. 



I 
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Stando voi in terra sempre gli avreste mol- 
tiplicati y il che non potete fare in Cielo. 
Questo è vero , ma siccome avevate udito , 
. che il ,vostro Figlio per consolarci quando 
se ne'^voleva ascendere al Cielo diceva (i)che 
ci tornava molto Lene, che egli se ne andas- 
se, perchè ci avrebbe così inviato lo Spirito 
Santo;, così, o Madre pietosissima , ci im- 
maginiamo che nel tempo della vostra andata 
al Cielo ci abbiate detto: Figi j 'miei lascia- 
temi andare , perchè grandi sono li beni , 
che vi verranno: già avendo voi un avvocato 
in terra nella persona dello Spirito Santo 
mandatovi dal Padre in grazia del suo , e 
mio Figliuolo, ora avete bisogno, che io vi 
sia avvocata in Cielo , ove in compagnia 
dei mio Figlio stia di continuo intercedendo 
per voi (3), epperciò lasciatemi pur andare, 
prendo così a mio carico la vostra causa 
in Cielo. 

Anzi quanto maggior vantaggio ne tornerà 
alla nostra causa , o Madre pietosissima , se 
vi degnate considerare , come ve ne pre- 
ghiamo , che se foste tanto sublimata, e 
siete sì potente , e gloriosa , noi peccatori 
ne abbiamo data T occasione co’ peccati , 



(1) Si Ego non abiero Paraclitus non veniet ad vos , sì 
autem abiero, mittam eum ad vos. ( Jo. 16. 7.) 

(») Senjpcr vivens ad ùilcrpellandum prò nobis. (Hcbr, 7. 
a5.) 



Digilized by Google 




l8 TESORO II. 

che pur troppo abbiamo commessi. Egli è 
vero , o benedetta Madre nostra , che avete 
più che altri mai i’ abbia in somma abbomi. 
nazione il peccato, ma non potete abb or ri re 
noi poveri peccatori , perchè 'senza di noi 
non sareste stata esaltata alla dignità di 
Madre di un così gran Figlio , ed è per 
questo motivo, che anzi ci invitate a ricor- 
rere a voi, e ci accarezzate con particolare 
affetto per mondarci dai peccati, che in noi 
abbominate, e con quest’opera di miseri- 
cordia , e pietà procurate di "compensarci 
quei beni, che noi fummo a voi occasione 
di possedere. 

Oh con quanta fìducia possiamo perciò 
ricorrere a questa amorosa Madre nelle no- 
stre angustie! Diciamo pur dunque con tutta 
fidanza arditamente al Divin Figlio suo : 
O Divin Giudice, mentre ci ricordiamo d’a- 
ver favorevole Maria Madre vostra , non 
paventiamo nemmeno che ci veniale a giu- 
dicare , perchè essendo noi il prezzo del 
vostro Sangue (i) ed essendone voi giusto 
estimatore quanto neghereste al vostro San- 
gue , tutto neghereste a quella Madre , che 
ve lo diede , epperò avvertite di non far 
torto alla Madre vostra mentre vorreste sfo- 



(i) Tc ergo quoesumus, tuis fatniilis subveni , quos pretioso 
Sanguine rcdeuiisli. ( Hymn. aiubr. ) 
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gare il vostro benché giusto sdegno contro 
di noi poveri peccatori. ’ . 

Oh quanta sicurezza teniamo riposta in 
Maria ! Imperciocché se conosciamo d’ aver 
Iddio per amico , e benevolo , dobbiamo 
stare dt buon cuore , perchè con esso lui 
possediamo ogni bene ; se poi conosciamo 
d’ averlo contro di noi adiralo per li nostri 
peccali, dogliamcene con molta premura si, 
ma non .disperiamoci , anzi di subito conce- 
piamo una speranza grande, perchè (i) 
sebbene. sia nel colmo del^suo sdegno,, non 
lascierà di ricordarsi, j.della sua misericordia, 
cioè di quella di Maria SS., che' appunto volle 
fosse chiamata Madre di misericordia perchè 
essendo ella tutta tenerezza , non può non 
sentirsi muovere a pieià delle miserie nostre, 
perchè anche noi fummo nella persona dell’ 
amato Discepolo Gioanni a Lei dati per 
figlj dal Figliuol suo Gesù (2).^ . 




i) Cum iratus fuerìs, misericordie rccordaberis. (Abac.. 3 _A.' 
3) Mulier: Ecce filius tuus. Deinde dicit Discipulo: Eccé 
matcr tua. ( Jo. 19. a6. 37. ) • . . ' > ' 
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Lì meriti i e V intercessione di tutti i Santi, > 

O quanto spaziosa , e ricca è la Casa dì 
Dio ! Chi potè giammai comprendere 1’ ab- 
bondanza de’ suoi tesori ? Gli individui di 
questa beala famiglia sono tutti ben provvi- 
sti come di doppie vesti (i) cioè di grazia, 
e di gloria, e tengono in mano diversi vasi 
pieni 'di benedizioni, e ricchezze non già 
per loro uso , e servizio ( poiché essi non 
hanno bisogno di cosa alcuna ), ma sibbene 
per ispargerle sovra di noi poverelli , e 
comunicarcele. Orsù dunque facciamo cuore 
benché siamo molto necessitosi; e se rispet- 
tosi , e timidi ci prostriamo in quella gran 
corte del Paradiso alla Maestà di quel som- 
mo Re , e Regina , accostiamoci confidente- 
mente ai nostri Compagni e Fratelli , cioè 
a quei beati Spiriti: portiamo con noi molti 
vasi vuoti , perchè sicuramente per mezzo 
di essi saremo abbondantemente arricchiti 
d’ ogni sorta di beni , e la casa del cuor 
nostro sarà con nostro gran vantaggio riem- 
pita d’ ogni benedizione. 

(i) Omncs Domestici ejus vestili sunt duplicibus. (Prov. 

3i. ai. ) 
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Nè abbiamo a temere , che ci avvenga 
come a quelle Vergini pazze , le quali noa 
furono ammesse dallo sposo ; poiché non ci 
accostiam già come esse co’ vasi vuoti per 
ricever premio, e mercede ; ma suppliche- 
voli per ricever grazia , e fortezza per ope- 
rar virtuosamente per poi ottenerne la cor- 
rispondente mercede a suo tempo. Accostiamei 
pure senza timore, poiché le porle , di questo 
Beai Palazzo stanno di continuo spalancate per 
quegli che con tale disposizione desiderano 
entrarvi : in quella Reggia non v’ è chi dia 
la ripulsa a veruno , anzi tanto li nobili 
Paggi , che i Grandi , anzi lo stesso Re , 
instantemente invitano a battere , cercare , 
e dimandare. O felice , e mille volte beata, 
ed amabil Reggia,- nella quale si reputa 
maggior ventura il dare , che il - ricevere 1 
Reggia , in cui abita una sorta di Grandi 
così nobili, e generosi, che in cosa veruna 
giammai cercano il proprio utile , ma sola- 
mente la gloria , e gusto del loro ,Re,, e 
Signore; e quanto maggiore si fa il numero 
de’ loro colleghi , tanto anche maggiore si 
fa il loro contento, e felicità di modo, che 
sempre bramano , che ve ne siano ammessi 
in maggior numero , e di maggior merito. 
Reggia felice , e veramente desiderabile , 
nella quale dal Re sì celebra più festoso, e 

l . 
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giocondo banchétlo (i), quando seme un 
povero peccatore stare' alla di lui porla pian> 
gendo, e dimandando misericordia, che non 
fa nel sentire migliaja d’ Angeli soavemente 
cantare. A chi basterà 1’ animo di trovare 
in questo mondo Reggia a questa simile ? 

0 Gerusalemme veramente beata ! O Città 
di Dio eccelso (a) , quanto gloriose cose 
sentiam dircisi di te ! Ricorriamo pertanto 
con grande fìducia a quei celesti Spirili (3), 

1 quali tutti sono come nostri tutori j e cu- 
ratori che affettuòsamente s’ impiegano in 
radunarci ricchezze di Paradiso , delle quali 
molto più ‘ desiderano essi di arricchirci , 
che noi d’ esserne ricchi , siccome essi bra- 
mano , e procurano assai più la gloria , e 
gusto del loro Re, che ^ non facciamo noi 
riguardo alle ricchezze. 

■ Nè ci maravigliamo punto in sentire 
queste cose ; perchè fin d’ allora quando 
r umanità nostra prese il possesso del Para- 
diso in Gesù Cristo , e Maria , e quella 
infinità d’ Angeli cominciarono a prostrarsi 
innanzi a quei due person aggi , che con 



(i) Gaudium erit in Coelo super uno peccatore pxmtentiam 
agente. (Lue. i5. 6.; io. ) 

(a) Gloriosa dieta sunt de te , Civitas Dei. (Ps. 86. 3. ) 
(3) IVon ne omnes sunt administratoiii Spiritus in ministe- 
rium missi , propter eos , qui heereditatem capieot salutis? 
C H®br. I. 14. ) 
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tanta gloria , e maestà , se ne stanno assisi 
, sopra quegli eccelsi troni , d’ allora in poi 
loro è tanto a cuore 1’ onore , e gloria no< 
stra f che non hanno cosa , che in certo 
modo più li prenda , ed affligga , che il ve- 
dere i compagni del loro Re , i di lui pa- 
renti, anzi i di lui fratelli immersi in tante 
miserie , spogliati d’ ogni bene , e caduti 
nella schiavitù del Demonio , e da questo 
scherniti, derisi, ed insultati. 

£ quanto abbiamo consideralo riguardo 
agli Angeli , lo stesso dobbiamo intendere 
de’ Santi tutti ; anzi il tutto milita in questi 
con molto maggior vantaggio , e ragione , 
poiché conoscono a quanto sublime gloria , 
e grandezza è stata elevata la discendenza 
d’Àbramo 'per Gesù, e Maria, alla quale 
grandezza nemmeno fu promossa 1’ Angelica 
natura. 

Considerando essi un tale , e sì grande 
benefìzio , stanno ( per così dire ) con gran 
timore, che provocalo da* nostri peccali di 
nuovo incresca , e dolga al Re loro d’ aver 
creato l’uomo (i), e d’ averlo a tanta di- 
gnità sublimato ; epperò essi ancora ad 
esempio della loro Regina , e Signora con 
grande studio procurano d’ arricchirci dei 



(i) PoPnitet me fecisse hominem. ( Gen. 6. 6.) 
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loro slessi tesori , e beni , anzi vorrebbero 
poter clonarci , e trasfondere in noi tutta 
r abbondanza de' loro meriti, > ' 

Pertalito conoscendo noi la nostra povertà, 
non ce ne stiamo oziosi , perchè cosi ci 
morremmo di disagio ; ma procuriamo di 
provederci qualche corona , o candida di 
verginità , o rossa di martirio , o verde di 
confessore con sofferenza di fatiche , e di 
travagl) per Dio : miriamole , queste corone 
sono esposte per noi sulle piazze della Fi- 
gliuola di Sion; tutti quei felici', e beati 
Cittadini, che vediamo colassù ' congregati , 
stanno come altrettanti mercanti specolando 
circa la maniera di procurarci tesori dirme- 
riti, e trattando il negozio della nostra salute 
eterna : in conseguenza si allarghi • il cuor 
nostro , ed affrettiamoci a far iacquisto di 
questi infiniti beni di Paradiso con dare di 
calcio a queste bagatelle, e miserie terrene, 
dietro le quali sinora siam corsi con tanta 
ansietà , e pazza premura. 

Se poi desideriamo maggior caparra per 
accostarci a quei beati Cittadini con ogni 
confidenza , e consolazione nostra , riflettia- 
mo che tra essi- molti vi sono , che in 
questo mondo erano o nostri amici, o pa- 
renti , o per qualche benefizio a noi legali. 
Or da questi tali quanto non possiamo noi 
prometterci d’ ajuio per far acquisto d’ ogni 
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vera ricchezza , - poiché quel felice s^ato , 
che ora possedono, gli ha riempili non solo 
d’ ogni pienezza di beni , ma ancora d’ una 
vera carità per comunicarli con noi ? 

Ma sopraiuuo ci apporti allegrezza , e 
confidenza grande il considerare , che men- 
tre staremo in quest’ esigilo , abbiamo cia- 
scuno per nostro custode un Angelo del Cielo, 
•a cui è stata da Dio stesso aifidata la cura 
della nostra persona , acciò ci custodisca in 
tutto il tempo della nostra vita , e ci indi- 
rizzi in tutte le nostre azioni (i), Quest’An- 
gelo ci ama molto teneramente , ed assai 
ptu , che se ci fosse strettissimo parente , 
anzi più j che lo stesso padre , o madre 
nostra. 

Egli è in fatti veramente meraviglioso 
1 amore . che ci portano gli Angeli , atteso 
che gli uomini sono stati occasione , che 
siano stati fatti degni di vedere Gesù Cristo 
Verbo umanato , vista per essi tanto grata , 
e gioconda. Però stanno molto solleciti d’il- 
luminarci , ed indicarci la buona strada, per 
la quale dobbiamo camminare (a) ; ci stanno 
a lato per ajutarci acciò francamente scan- 



C *>) Angelis suis Deus mandavit de te : ut custodiant te in 
omnibus viis tuis. ('Ps. 90. ii.J 
(aj In manibus portabunt te : ne forte offendas ad lapidem 
pcdcm tuum. ('ibid. y. ra.J 

B 
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siamo li lacci , ed insidie , che li fraudo» 
lenti , e superbi nostri nemici ci vanno di 
continuo tendendo per ruinarci , perchè il 
minimo Angelo del Paradiso è molto più 
accorto, e forte di tutti -i demonj dell’in- 
ferno. 

Se pertanto andremo d’ accordo con questo 
nostro buon Angelo custode , e gli saremo 
ubbidienti in tutto ciò che ci propone, ed 
insegna , ce ne verranno moltissimi beni , e 
ci troveremo beati, poiché ogni opera buona 
per minima eh’ ella sia , ogni più leggiera 
mortificazione che noi eserciteremo , esso 
medesimo la offrirà al cospetto della Divina 
Maestà a fine d’ ottenerne , ed impetrarcene 
benefizi sempre maggiori, e più copiosa Tab- 
bondanza delia sua divina grazia. 

Coraggio , dunque , coraggio : di che, te- 
miamo? Confortiamoci una volta in vista di 
tanti, e tali ajuti, che ci vediamo preparati, 
e procuriamo ad ogni costo dì giugnere all’ 
acquisto di quel Regno beato. ^ 
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\ 

lÀ meriti j. e t inter cessione di tutti i giusti 
: :fr delia ' Cfùesa militante^ : 



questa terrena abitazione ci rende 
«dìiBcile r ascendere in Cielo, ed ameremmo 
meglio poterci arriccliire di quelle cose., 
che nascono, e si trovano quaggiù fra noi, 
fissiamo gli occhi della mente in quella felice 
innumerabile moltitudine di giusti, che sono 
. stati ^ sono, e saranno: numeriamo tra que- 
sti non solo quegli , che hanno perseverato 
nel bene sino alla morte, ed ora ne godono 
il premio in Cielo ; ma anche quegli, che per ^ 
qualsivoglia benché brevissimo tempo sono 
stati amici di Dio , sono, e saranno per es- 
serlo, Quindi mettiamci a calcolare (se ci basta 
r animo ) tutte le operazioni buone , eh’ essi 
hanno fatte , fanno , o faranno a Dio grate. 
Fatto questo calcolo ( supposto , che ci tro- 
viamo in grazia di Dio ) consideriamo , che 
per virtù della generai comunione , e par- 
tecipazione , che tutti li giusti hanno fra di 
loro di queste ricchezze , e beni spirituali , 
ogni giorno, anzi ogni momento va facendosi 
più ricca r anima nostra : chi potrebbe mai 
dire quanto perciò si accresca in immenso 
il tesoro delle ricchezze nostre ! 
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O Gesù buono, eterna, ed infallibile verità! 
non diceste forse voi dii boccà propria , ^ che 
se anche solamente diie di 'noi ci uniremo 
insieme a far orazione, quanto dimanderemo 
al vostro Padre Celeste, tutto' ci concederà (i)? 
Or che farete se saranno dieci uniti a pregare, 
ed operare' per nostro vantaggio? che farete 
se saranno cento ; se mille ? e se saranno 
uniti tutti quegli , dei quali voi solo ne 
conoscete il numero, perchè voi solo tenete 
piena notizia d’ogni istante dell’ eterna eter- 
nità? O con quanta liberalità quel buon 
Padre di famiglia darà ai suoi figliuoli quella 
parte , che loro è dovuta , memore della 
fatta promessa ! Quanto utile sarà per noi 
questa funicella dell’ eredità nostra ( 2 ), se 
cristianamente vivendo ce ne staremo uniti 
coi giusti ; tanto più , che questo celeste 
Padre fa stima non solo delle opere grandi, 
ed eroiche , ma tiene anche in gran conto 
ogni minima azione de’ giusti di modo, che 
non lascia senza premio anche un bicchier 
d’acqua fresca data in nome di Gesù Cristo 
Figliuol suo (3)! 



Si duo ex vobis conscnserint super tcrram , de omni re 
quamcnmque petierint , fict iliis a Patre meo , qui in 
Ca-lis est ( Matth. i8. 19. ) 

(^) Fiiniculum lisereditatis vestra:. ("Ps. loi- u-J 
(i) ("Marc. 9. t^Q. ) 
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Se quando Iddio abbrucciò quelle infami 
Ciltà di Sodomar^i e. Gomorra .con fnoeo dal 
Cielo (i), 'Lot,i€ ;la sua famigliai né., furono 
fatti liberi per. li .meriti di -Àbramo ^ ,noa 
siamo-, forse anche aoi fedeli* altreitajui - figlj, 
d* Àbramo ?; Ponderiamo dunque' Un >pò ^ pid. 
attentamente questa nostra felicità. vero.,' 
che tutti abbiamo dato un gran tràoolJiO,! jBl 
siamo, incorsi infuna infinità di ^soiagure: in 
quel .primo eapo ioostro Adamo ; n ma . graaie 
siano pure al jioStrb. Dio ^ ih quale in virtù 
di. Gesù Cristo, e per li meriti della sua 
passione , e morte ci ha dato. .altri { capi ,< in 
virtù de! quali (se Vogliamo, star Iqro uniti) 
possiamo ottenere for?è ,.;e;;valore, jper ogni 
opera buona. Cesi -di questi 'nuovi ] capi, da-, 
tici uno è .stato ;Abramo , padre , di. molti 
meriti, nel quale., furono. benedette^ unte le 
genti. Anù nella pienezza , de* tempi se ne 
venne dall’ imperiai trono^ del Paradiso, il 
nostro amato capo Gesù , in cui solo si 
trova tutta la pienezza della Divinità , ed è 
la fonte , ed origine di ogni giustizia ,< e 
giustihcazione ,' dal quale poi come-ida 'capo 
si . diffuse tanta' virtù in noi che siamo e 
corpo e membri suoi , fu cancellata la.sen-. 



('ijCmn enim subvcrteret Deus Civitates regionis illius 
.rccordatiis Abrahas , liberavit Loth de subvcrsiolie Urbium, 
(Gcn. 19. -jg.J •: J > ; . ■ • ■ - ' -- 
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lenza di dannazióne' eterna'/ e fummo fatti 
salvici), pnrchò volontariamente cól peccato' 
non '-vogliamo’ da • lui separarci. Còsi pure- 
dopo la gloriosa 'sua ascensione al Cielo Gesù' 
Cristo -ci lasciò Si Pietro 'per capo,- ef fon- 
damento delia sua'- chiesa ^ per la< 'fede , e 
buone opere ’ del quale fosse > stabilita , è 
benedetta.') ' • 

r 'O Pietro^, se T ombra del vostro corpo 
tanto poteva -presso Dio per' benefìcio degli 
infermi y quanto- più gioverà a noi 1’ essere 
con voi un corpo stesso, e membra di quel 
capo , del • quale anche voi siete membro ? 
Se a quelle catene, che vi tergevano legato in 
quelle oscure prigioni , furono comunicate 
tante ' prerogative per aver solamente toccato 
il vostro Còrpo che si farà a noi in grazia 
vostra,' quali componiamo insieme a- voi 
questo corpo mistico? Non crediamo già noi, 
o Principe Beato, che abbiate pregato Iddio 
a comunicare quella virtù all’ ombra dei 
vostro corpo , ed a quelle catene , e nulla- 
dimeno loro la comunicò in tanta abbondanza: 
ora è certo , che in quei > tormenti , che 
patiste, pregaste molto per noi figlj vostri,' 
e per noi li patiste , ed offeriste a Dio ; 
quanto dunque sarà per essere maggiore 



Ct) Et aicut in Adam omnes moriuntur , ita et io Chriato 
omucs virilicabiuitur. (i Cor. i5. aa. J - • . 
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l’ influsso di grazie , e benedizioni , che per 
essi ci si comunicherh ? ' ' 

Orsù dunque' parliamo anche noi secondo 
la dottrina insegnataci da Gesù Cristo nostro 
capo e maestro : egli ci comandò , che ci 
amassimo 1’ un 1’ altro j con quell’ amore , 
che ebbe per noi; ci insegnò anche avalerci 
di quelle parole, che egli stesso disse; cioè 
chi sta in mey io sto in lui(i); ed in altro^ 
.luògo: io sto nel mio Padre , ed il mio 
Padre'sta in me (a). Dunque può dire anche 
ciascuno di noi; S. Pietro stava meco unito 
per carità mentre pativa, pregando per me , 
éd io ancora sto in lui ricevendo gli influssi 
delle sue orazioni. O potenti , o preziosi , o 
ammirabili effetti della carità, per la di cui* 
virtù li meriti, e le persone, anzi lo stesso 
parlar si fa comune a tutti , ed a ciasche- 
. duno ! Facciamo ben attenzione a quello , 
che S. Paolo Apostolo assorto nella contem- 
plazione di quest’unione di carità ci predica 
a gran grido (3): fratelli miei , dice egli , 
non v’ ingannate pensando di essere peranco 



(t) Qui manet in me, et ego in eo. (3o. i5. 5.) 

(ì) £go in Patrc , et Pater in me est, (ibid. iS. io.) 

(3) Ergo jam non estis hospites , et advcnse ; sed estis. civea 
Sanctorum , et domestici Dei , superaedifìcati super fiin- 
damcntum Apostolorum , et Prophetarum , ipso summo 

angulari lapide Christo Jesu in <mo et yos coaediGca- 

nùni in babitaculum Dei in spiritu. ( Epbes. a. 19. ao. aa.) 
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ospiti , e pellegrini , considerandovi tali , 
quali restaste per la caduta di quel nostro 
primo, capo .Adamo; nò non, siete più quelli; 
anzi sappiate , che ora siete concittadini dei 
Santi , ed intimi famigliari di Dio stesso , 
edificati , ed innalzati sopra il fondamento 
degli Apostoli, e de’ Profeti, essendo pietra 
angolare di .questo sovrano celeste edifìzio 
ristesso Cristo Gesù; sopra del qual fon- 
damento voi ancora venite ad essere edificati 
per. servir di stanza, e mansione di Dio 
stesso; in virtù dello Spirito Santo. 

Or come possibile fia , che fondati sopra 
di un sì prezioso edilizio , ed associati alle 
ricchezze, loro , ce ne restiamo poveri di 
meriti,, e di gloria? Se non abbiamo dei 
nostri proprj meriti , pigliamo per nostra la 
Croce di S. Pietro , la spada di S. Paolo , 
le pietre di S. Stefano , la craticola di S. 
Lorenzo, tutti insomma quegli istrom'enti di 
martirj , e pene , che lavorarono ai Santi 
tante, e così preziose corone; e quindi dica 
ciascun di; noi con tutta confidenza a Dio : 
Signore, ecco che per voi sono stato croci- 
fisso, decapitato, lapidato, arrostito, ucciso; 
qual corona in premio m’ avete voi perciò 
preparata ? Che se egli mai ci replicasse : 
quando vi ho io visti a sopportar per mio 
amore crocifissione , spade , fuoco , sassate , 
e morte ? rispondiamo pure intrepidamente : 
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quello, che ha fallo, e palilo per voi qual- 
sivoglia dei nostri fratelli , facciamo conio 
d’ averlo fallo , e patito noi stessi : siamo 
forse noi stali esclusi da quella unione di 
carità , che fa tutte le cose comuni ? Se voi 
stesso dite , che quello , che si fa ad uno 
de’vosiri minimi , si fa alla persona vostra (i), 
e se quando S. Martino diede la sua veste 
al poverello Ambiano , diceste che a voi 
1’ aveva data , e n’ aveva coperta la stessa 
vostra persona , e voi ve ne vestiste , e la 
portaste come veste veramente vostra (a); 
perchè non possiamo anche noi vestirci come 
di cosa propria della veste nuziale d’ oro , 
' e di porpora, che voi donaste ai Santi Mar- 
tiri , e con quella comparirvi avanti prote- 
stando , ed attestando , che a noi è stata 
donata nella persona loro, e che ella è cosa 
nostra attesa la società , e fratellanza , che 
ad essi ci unisce ? 

Quel vincolo di carità , che fa il povero 
. Ambiano una stessa cosa con voi, Gesù Cristo 
ricchissimo , non farà fors’ anche noi pove- 
relli una cosa medesima con tanti ricchis- 
simi giusti , e li loro meriti cosa nostra ? O 
quanto utile, e gioconda cosa ella è pertanto 



(1) Quamdiu fccistis uni ex his fratribus mcis minùnis , 
mihi fccistis. ( Math. a 5 . ^o. ) 

(2) Lcct. ejuscL Cesi. 11 Norembri». 

b '5 
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il dimorare insieme i fratelli in vincolo di 
vera carila uniti (i)! 



TESORO V. 



Il Sacrosanto Sacrifizio della Messa. 



^\u8cendiamo ora al colle dell’ incenso , 
laddove ogni giorno sovra l’altare viene of^ 
ferio a Dio vivo e vero, non più il sangue 
de’ caproni , o de’ vitelli, ma il pane santo 
di vita eterna, ed il calice di salute perpe- 
tua (a), dove Gesù Cristo egli stesso Sacer- 
dote, ed ostia in tutti i Sacerdoti, ed ostie, 
che furono, sono, e saranno oSerte , sta di 
continuo porgendo con grande istanza (3), 
e fervore supplichevoli preghiere a nostro 
favore , e con ogni certezza di essere esau- 
dito dimanda , che si tratti la causa nostra 
non solamente avuto riguardo alla miseri- 



( I ) Eccc quam bonum et quam jacandum babitare fratres 
iu niiutn. ( l’s. i3a. i. ) 

(a^ Pania Sanctus vita eterne , et calix aàlutis perpetuai 
, (in Can : Misse. ) 

CS) Cum clamore valido , et lacrymis offerciM , exauditus 
o<t prò sua reyereutia ( Heb. 5. ’]• ) 
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cordìa j ma a termini ancora di rigorosa giu- 
stizia. 

" Chi potrà pertanto rendervi le dovute gra- 
zie ? O dolcissimo Gesù , non fu pago il 
generoso vostro cuore di aver soddisfatto 
una volta ad ogni nostro debito col sagrifi- 
zio da voi offerto del sangue , e della vita 
■spasimando sulla croce pendente da’ chiodi, 
ma voleste di più per eccesso d’ amore ìn- 
stituire questo incruento Sacrifizio, acciochè 
rinnovandosi in questo il doloroso , e san- 
guinoso sacrifizio della croce, ne raccoglies- 
simo in ciascuna Messa quegli abbondantis- 
simi fruiti medesimi , che a noi provennero 
dalla vostra passione e morte (i). 

Oh qual abisso di tesori è codesto, men- 
tre in ogni cosa su questo monte ci si pre- 
senta il nostro dolce Gesù infinitamente ricco, 
e bramoso di arrichirci ! 

Infatti se miriamo a noi medesimi , pei 
quali viene offerto il sacrifìcio , eccoci (2) 
nascosti , e sepolti con Gesù Cristo , ed a 
lui uniti come membra al proprio capo, ep- 
perciò egli stesso come Capo nostro prega 



C I ) Qnoties hujug hostiae commemoratio rccolitur , opus 
nosUa rcdemptionU exercetur (Orai. secr. Dom. ix. po»t 
PentcG. ) Cruenta: oblatiouis tructus per hanc uberrime 

^■cipiunlur ( Trid. sc»s. aa. c. n.J ( Vid. S. Thom. ep. 
6. apud Suarcs disp. ^ 9 . scct. i.J 
(j) Vita Tcstra abscoadila est cnm Cbrislo in Poo. ad 
Golosa. 3. 3. ) " -j , . . . 
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in noi, e con noi; se. poi consideriamo il 
Sacerdote che sacrifica, in esso pure trovasi 
Gesù Cristo come ministro , ed offerente 
principale che prega per noi ; se conside- 
riamo r ostia che viene offerta , in essa sta 
realmente tutto il nostro caro Gesù, del quale 
pure sta scritto, che per virtù di questa, e 
non d’ altra ostia introìvit semel in sanata , 
(Eterna redemptione inventa (i). Se final- 
mente consideriamo a ,chi viene offerto que- 
sto sagrifizio , vediamo Dio in Gesù Cristo, 
il quale per assicurarcene ci fa sentire, che 
chi vede lui , vede pure il Padre suo (a). 

Tremava con ragione quel vostro servo (3) 
nel sentirsi intimare di dover saldare ogni 
suo debito , poiché non aveva di che pa- 
garvi : ma noi con questo tesoro nelle mani 
non vogliamo neppure aspettare di essere 
citati al vostro divin tribunale pel pagamento 
de’ nostri debiti , ma con santo ardire , e 
colla più gran fiducia di poter soddisfare a 
tutto rigor di giustizia , vi preghiamo a ve- 
nir ora all’ assestamento de’ nostri conti con 
voi (4). 



(i)'(Hebr. 9. 12. ) 

fa) Qui TÌdet me , videi et Patrcm mcum. ( Jo. i 4 - 9 -) 

( 3 ) Cum cjepisset ( Dominus ) rationem poncra _ non 

habcret unde redderet ...... procidens acrvus ille orabat 

cum (Matth. 18. a 5 . ) 

(4) Jadica me Deus, et dùcerne causammeam (Ps, 4 ^. i. ) 
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Infatti se lodaste , o Gesù caro , la pru- 
denza di queir agente , che sebbene eoa 
mezzo illecito seppe provvedere a’ suoi fu- 
turi bisogni colia roba medesima del padrone; 
qual compiacenza non sarà per provare il 
, vostro divin Padre nel vederci far sì buon 
uso delle ricchezze infinite dell’ unigenito 
suo diletto figliuolo , per soddisfare a tutto 
rigor di giustizia^ anzi sovrabbondantemente 
a’ nostri debiti sebbene in certo modo in- 
finiti ? 

E primieramente noi vi dobbiamo, è vero, 
un onore infinito attesa 1’ infinita vostra 
maestà, e grandezza (i); tuttavia degnatevi, 
o Signore , d’ aver con noi soltanto un po’ 
di pazienza (a) in aspettar , che siavi of- 
ferto quest’ incruento sacrifizio , e ne sarete 
pienamente soddisfatto. Infatti non venite 
voi a ricevere maggior onore da una sola 
Messa del più povero Sacerdote di quel che 
ve ne possan rendere il sangue di tulli i 
Martiri, le lodi, e l’amore di tutti i Santi, 
di tutti gli Angeli , de’ Serafini medesimi , 
anzi della stessa Regina del Cielo Maria San- 
tissima , perchè tutti questi ossequj benché 



(i) Laudate cuin secundum multitwdincm magnitudiuia ejua 
(Ps. i 5 o. a.) 

(a) Patientiam habe in me , et omnia reddam tibi. (Maltb. 
18. a6.) ^ .. 
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grandi sono però finiti (x) ; ma T ossequio , 
e r onore che vi si rende coll’ oblazione 
del vostro divin figlio Gesù in questo sacri- 
fizio, sale ad un ordine divino, ed è a tutto 
rigore infinito , e degno di Dio ; di modo 
che la santa Messa è veramente per eccel- • 
lenza la gloria vostra ( 2 ), e gloria così su- 
blime , e divina , che nè voi potete averne 
una maggiore, nè ad altri che a voi, Signor 
'nostro Iddio , può essere offerta. 

Oh qual consolazione pertanto proviamo 
nel potere così col celebrare , che coll’ as- 
sistere divolarnente alla santa Messa tribu- 
tarvi un ossequio in tutto degno dell’infinita 
vostra Maestà ! Oh ! Signor nostro Gesù de- 
gnatevi di unire a questa vostra oblazione 
quella che vi facciamo de’ nostri poveri 
cuori , e di tutti gli affetti nostri , acciò sia 
pure gradita agli occhi del vostro divin 
Padre. 

In secondo luogo sebbene ' sia più che 
giusto , e conveniente (3) che in ogni luogo 
vi si rendano continue grazie per gli innu- 
merabili favori a noi dall’ infinita vostra 
bontà, e liberalità compartiti, tuttavia non 



’(j) Omnes gentcs ..... quasi uilùIuiD , et inane reputate 'sunt. 
ci ( Is. 40 17. ) 

( 2 ) Gloria Domini ( S. Ignat. Mari Ep. ad Ephes. ) 

( 3 ) Vere dignum , et justuin est , sequum et salutare nos 
libi seinper , et ubiquo grutias ajere (in Pr^fat. Miss. } 
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ci perdiamo di cfiore, poiché mentre ToLia 
(t) non sapeva trovare ne’ tanti radunati 
tesori con che rendere all’Angelo un degno 
compenso alii da lui ricevuti benefizj , noi 
abbiamo in questo sacrifìzio il mezzo di far 
entrare il vostro divin Figlio Gesù Cristo 
medesimo a parte del pagamento di questo 
tributo immenso , che vi dobbiamo di rico- 
noscenza , è gratitudine : tributo , che egli 
già cominciò ad offerirvi per noi allorquando 
insti tui questo divin Sagramenio, e sacrifizio 
nell’ ultima cena (a). 

Oh Santa Messa ! Come veramente ella è 
oggetto di desiderio , e della più grande 
consolazione per noi ; mentre per mejizo di 
essa evitiamo la confusione di essere eonti- 
nuamente ingrati al nostro buon Dio (3). 

Neppure ci sgomenta l’immenso debito , 
che abbiamo per li nostri peccati ^ mentre 
r amorosissimo nostro Gesù non contento di 
farla continuamente da avvocato in Cielo (4), 
viene in ogni Sacrifizio io persona su’ nostri 
Altari a farla da Sacerdote, e mediatore fra 
noi, e la spada della divina giustizia: E che 
avremo noi a temere , mentre nell’ atto il 



fi) Quid dìgnum poterit esse beneGciis ejus (Tob. la. x) 

(a) Et accepto pane, gratias egit (Lue. aa. 19.) Et 

accipicns calicem , gratias egit ( Matth. a6. aj. J 

fS) Ne nos ingrati essemus C S. Iren.J 

Seo>p«r viveus ad interpeUajtdupi prò oolns fHcbr. 7> 'i 5 ^ 
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più umile , e riverente quasi di agnello 
ucciso coir oQeria di se medesimo il caro 
Gesù presenta al Padre suo le piaghe , e la 
morte dolorosa sofferta a sconto delle nostre 
iniquità ? 

Alla vista d’ un Figlio disposto ad anni- 
chilarsi col perdere l’ essere sacramentale 
divenendo cibo del Sacerdote ; alla vista di 
tanti stenti , e pene , di un sì caro prezzo 
per noi sborzato come potrà non placarsi 
l’Eterno Padre (i)? Come potrà non passare 
ben tosto dallo sdegno alla più tenera com- 
passione verso di noi poveri peccatori , e 
come potrà non accordarci il preziosissimo 
dono della contrizione , e con essa il per- 
dono de’ nostri peccati per gravi eh’ essi 
siano ? 

Ma quali grazie vi renderemo , o amabi- 
lissimo Gesù , poiché 1’ amor vostro non é 
pago di onorare , ringraziare^ e placare per 
noi il celeste Padre con questo sacrifizio , 
ma di più ci volete impetrare ogni sorta di 
beni , poiché ci avete dato in esso una mi- 
niera d’ oro .finissimo a nostro vantaggio , 
dalla quale possiamo sempre cavare ricchezze 
di grazie a proporzione delle disposizioni , 
che apportiamo nell’ offerirvelo, o assistervi? 



(i) Hac oblationc placatus Domiuus , gratlam , et donnra 
jKXuilciitùe cpncedeBs , elimina , et peccata ctiam 
ingcutla diiuitllt. ( Trid. sc$$. aa. c. x) 
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Non sospiriamo più dunque dicendo : 
piacesse a Dio , che ci fossimo trovali al 
piè della Croce allora quando con si liberale, 
profusione si spargeva il prezzo della nostra 
redenzione ; o volesse Iddio , che almeno, 
una stilla di quel preziosissimo sangue avesse, 
toccato gli occhj nostri , poiché certiampnt^ 
sarebbero stali facilmente aperti > Qomo. ^ncl 
di Longino , ed avremmo partecipato .del 
gaudio di Paradiso col buon ladrone a, ilmi^ 
perciocché quale sarebbe in tal caso la no-*, 
stra fede ? Nò , ^ se bon, riflettiamo ,i! pon 
eravamo allora lontani dalla Croce mentre 
vi era presente la madre e ’l fratei .no^troi;» 
Maria ^ e Gioanni. Anzi anche adesso si^mo. 
veramente presenti alla Croce non solo ogni 
giorno , ma in ogni momento quando coUà 
mente ci poniamo innanzi ali’ Al lare di Dio^ 
mentre si offerisce questo Sacrosanlóo.Saorh 
iìzio. Oh! con qual Santo ardire stando .cosi 
vicini alla Croce possiamo noi dimandarti 
con sicurezza di ottenere ogni cosa>^^Qua^ 
cosa non sarà pronto a darci anco prej> 
sente il Padre .volgendo gli occhj alU Crocei 
del suo figlio Gesù ? . i . ^ 

, £ .non saranno esse in ogni tempo-, ipfalli- 
bili le promesse fattegli dicendo (i): chiediijtd, 
e ti sarà accordato? Anzi, q eterno Padre 




(i) Postula a me , et dabo libi ( Ps. a. i8. ) 
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se codcedeste al vostro Figliuolo la reden» 
zìone di tutto il geqere umano per virtù ! 
della passione da lui sofferta quella sola volta i 
collo spargimento del proprio sangue ; che ! 
non sarete per concedergli ognora a favor 
nostro in virtù della stessa passione di con* ' 
itnuo rinnovata , e rimembrata nella Chiesa 
in questo sacrifizio dell’ Altare ? 

' Inoltre , o celeste Padre , noi ^troviamo ' 
un’altSa ricchissima miniera in questo sacro- . 
santo Sacrifizio , poiché per mezzo di esso 
quegli- che è vostro unico , e dilettissimo 
Figlio si è pur’ anco fatto nostro cibo , e 
bevanda. £ ci chiameremmo ancor poveri 
noi, che possiamo -a piacinoento' saziarci in 
questo banchetto celestiale ? Noi che possia- 
mo ogni giorno ricevere , ed offerire questo 
pane soprasostanziale all’ eterno Padre per 
rimedio' di tutte le nostre necessità ? Noi in- 
somma' i che abbiamo per fondo, e capitale 
proprio lo stesso Dio ? 

-> Supponiamo , che ad un sol uomo fosse 
stato dà Dio accordato un sì grande favore, 
in tal caso non stimeremmo noi quest’uomo 
più di tutti li Sovrani , e Principi della 
terra ,' anzi più ancora degli stessi Angeli 
del Dielo ? Ora avendo Iddio fatto a tutti 
questo benefìcio così interamente , come < se 
a ciascun di noi in particolare lo avesse com< 
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partko (i), come canta la Chiesa; conside- 
riamoci ciascuno come quell' unica, e singo- 
lare persona da Dio cotanto privilegiala , e 
salpiamo -una 'volta apprezzare' la 'nostra' 
dignità, ed "èsser' grati per sì grande bene- 
ficio. ■ li t j •' u ■ " 

O' Madre beala'^ e Vergine intatta Maria 
SS., permetteteci in grazia di dirvi (a), che 
se iddio fece con voi un portento, ed uno 
sforzo veramente (grande nel darvisi per Fi- 
gliuolo ; non lo fece minore con noi questo 
sfoggio della sua onnipoìehza", e bontà in 
darcisi in cibo , e bevanda , in ostia , c 
sacrifizio (3). 

Se stando una volta Iddio grandemente 
adirato contro' il popolo Ebreo sì che vole- 
valo aspramente castigare, e facendogli Mosè 
dolce violenza colle orazioni,' si placò, e 
gli accordò il perdono (4) i Non può forse 
presso [Dio assai ^ più di Mosè la Chiesa, la 
quale sta di continuo offerendogli non solo 
orazioni, c prieghi come Mosè, ma lo stesso 
Corpo, e Sangue del dilettissimo Figlio per 
mediatore 7 ' • • - _ 

r • ( • 



, ^ j f 

(i) Sic totum omnibus, quod totum sixigulis. in 

■'■•■fest. 'Corp. Cbrist. ad matut ) 

( 3 ) Fccit mibi magna qui potens est Fecit potentiam in 

brachio suo. (Lue. i. 49> 5i.) 

(3) Memoriam fecit mirabilium auorum escam dedit 

timcntibus se. (l^s. no, 4- ) 

(4) Piacatusque estDominus nc faceret malum, quodlooutui 
fucrat adversus populum. ( £xod. 3a. i4« ) 
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Che se le anime del Purgatorio ficevopor 
continuamente refrigerio , aliegerimento , ed; 
anche la liberazione totale da quelle penei 
per virtù di , questo sacrificio (i), ^seboene, 
non possano in tale luogo meritare^; quanto 
più noi, mentre ancora siamo in vita do- 
vremmo esser solleciti di assistere colla 
maggior frequenza , e divozione a i questo 
sacrosanto sacrifizio, per ricavarne^ in molto, 
maggior abbondanza ,e vita, e salntte .eterna? 




TESORO VI. 



Le promesse di Gesù, Cristo. , 

. f 




J^scoltiamo ora , e con attenzione ponde- 
riamo bene quello , che Gesù Cristo eterno 
Iddio, e figlio deir Eterno Padre ci ha eoa 
giuramento promesso allorché, stando per 
sacrificar la sua vita a prò de’ snoi nenìiici, 
(2) amandoci molto più che mai , finita 
quell’ ultima cena co’ suoi Discepoli , fece 
il suo testamento , e ci lasciò una inestima- 



(lì Trid. sess. aa. can. 3. 

(a) Qui cani dilexisset suos , in Gncm dilexit eos sciens 

t^uia oimùa.dcdit ei Pater ia manus. (Is. i3. 1 . 3. ) 
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bile eredità conienala in quelle poche parole, 
colle quali con inviolabile giuramento ob- 
bligò se stesso, e ’I Padre suo verso di noi 
dicendo (i): in verità, in verità vi dico, 
che se dimanderete qualche cosa a mio Pa- 
dre in nome mio, ve lo darà: sinora non 
avete domandato cos’ alcuna in mio nóme , 
dimandate, e riceverete acciò la vostra alle- 
grezza sìa compita. 

Se pertanto ci pare cosa indegna d’ un 
uomo il mancar di parola, ancorché la pro- 
messa sia senza giuramento , quanto più 
grave torto non faremmo noi a Dio anchs 
solo imaginandpci , che possa egli mancare 
alla sua giurata promessa ? 

Certo , che se un qualche gran riccone , 

0 potente di questo mondo , e lìgliuol di 
Re , o Imperatore ci dicesse : dimandatemi 
ciò, e 'quanto desiderate, prometto da quel 
che sono dì darvelo; o quanto gran fortuna 
ci parrebbe questa ? 

Ora eccoci il Figliuol di Dio , Re de’ Re^ 
e Signor de’ Signori, la Signoria, e ’l -Regno 
del quale è Signorìa eterna, e Regno di tutti 

1 secoli (2), ed alla di cui volontà ubbidiscono 



(i) Amen, amen dico vobis , si qmid pctieritis Patrem in 
nomine meo , dabit vobis. Usquemodo non jpetistis 
quidcpiam in nomine meo : petite , et accipictis , ut 
gaudium vestrum sit plenum ( Jo. 16. a 3 . 34. ) 

(a ) Itcx Regum , et Dommus dominantium cn' Honor 

et imperium sempiternum. (Timoth. 6. i 5 . 16. } 
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le cose tutte sì in Ciek) , che In terra ; 
questi non solo , come faceva una volta per 
bocca de’ Profeti, ma egli stesso in per- 
sona , di bocca propria , e con solenne giu- 
ramento ci ha promesso , che suo Padre ci 
darà quanto in nome suo gli dimanderemo ; 
e tuttavia con tale , e si larga , e preziosa 
promessa in mano non concepiremo la piu 
grande speranza , o ce ne staremo ancora 
irresolnti, e timidi ? Eh ! via, stendiamo anzi 
tosto la mano dell’ orazione a si gran beni , 
e non siamo tanto privi di senno, che vo- 
lendo tenere 1’ occhio alla nostra indegnità , 
-veniamo a derogare all’ onnipotenza , ed in- 
fallibile fedeltà di Dio, che ci fa sì gran 
promessa. 

L’ essere ingannato , e l’ ingannare altri e 
ben cosa, che soventi occorre tra gli uomini, 
ma non è già cosa , che trovar si possa in 
quegli , che essendo vero uomo , e insieme 
vero Dio, ci rese questa fedel testimonianza 
*'di se medesimo, dicendoci: Io sono la stessa 
verità .* -mancheranno i cieli, e la terra, ma 
non mai le mie parole (i). 

Ma passiamo oltre, e ci troveremo affatto 
senza scusa nella nostra diffidenza. Infatti a 
discorrerla rettamente, non aveva egli Iddio 



(i) Ego sum vcrltas (Jo. i4*^*) Caslum et terra transibunt 
Tcrba autem naca non prrcteribunl. ( Matth. 24 * 3o. ) 
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Oprate cose di non minore importanza avanti 
la sua promessa , che dopo d’ averla fatta ? 
Poteva forse l’uomo immaginarsi, o deside- 
rare cosa maggiore di quel che sia il vedere 
un Dio farsi uomo per lui ? 

Anzi a che meravigliarci, o dolce Gesù, 
che voi abbiate detto : dimandate ciò ^che 
“Volete i se non solo prima di prometterci ogni 
cosa già vi eravate dato a noi per compagno 
nascendo in una vii capanna, e per maestro 
insegnandoci la via della salute j ma, di più 
per eccesso di- amore vi eravate fatto nostro 
cibo inventando un mezzo veramente ineffa- 
nile, col quale voi poteste stare con noi, e 
noi in voi , e così vi possedessimo io una 
maniera a noi così connaturale con sommo 
nostro gusto , e diletto ? 

O Gesù buono ! che occorreva ancora di 
farci questa promessa: dimandale, e riceve- 
rete? Se voi stale in noi, e noi in voi, come 

potremo non possedere con voi ogni vostro 
bene ? ° 

Ma prosseguiamo, e notiamo quanto fece 
dappoi. Mettiamci a ponderare se sia più 
dilhcile a credersi da noi, che Iddio abbia 
potuto patire per noi tanti dispregi, e pene 
SI obbrobriose, ed aspre, cose che cotanto 
riinote appajono dalla dignità di Dio, o che 
abbia potuto prometterci, e mantenerci, che 
suo Padre ci darebbe quanto gli avremmo do- I 
mandato in grazia sua, e per li meriti suoi. 
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• Non desistiamo pertanto dal dimandare, 
cercare, e battere con perseveranza; che se 
dimandando talvolta non otteniamo , non 
manca certamente Iddio nella sua promessa, 
ma la mancanza è nostra , mentre o non 
^preghiamo coll’ umiltà, e confidenza necessa* 
ria, o non dimandiamo cose utili alla nostra 
eterna salute; poiché altrimenti a tempo op- 
portuno saremmo infallibilmente esauditi , 
essendo Iddio fedele mantenitore della sua j 

Rallegrisi pertanto, e giubbili il cuor 
nostro per così ampia , e ricca promessa. 




TESORO VII. 

Gesù Cristo dato a noi. 



Se possiamo accostarci con tanta confidenza 
al Trono di Dio per dimandargli , che at- 
tenga la promessa , quanto più confidente- 
mente possiamo domandargli , che ci dia 
quello , che non solo ci ha promesso , ma 
ancora in effetto ci donò già una volta? Ora 
non ci ha forse Iddio già donato quanto di 
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bello,' e 'di' buono' egli' abbia (i)? Sono 
pure ‘queste 'le precise parole di S. Paolo; 
» Dio ci donò tutti i beni allora quando ci 
n donò il suo Figliuolo. » O S, Paolo che dite 
voi mai ? E ciò è vero ? Ma se è così , nulla 
gli restò che darci , perchè fuori del bene 
non c’ è ‘che dare, poiché quanto 'Dio fece, 
e creò', tutto è buono (a)?,' anzi tutte le 'cose 
possibili sono nel loro modo buone ;Xò stesso 
primo essere increato è buòno : dunque tutto 
questo ci è stato dato , e donato quando 
dall’ eterno Padre ci fu dato il suo proprio 
figlio (3) ? ‘ ‘ 

Così è. Ci dite véramente una cosa,' o S. 
Apostolo Paolo, che siccome siamo tenuti a 
crederla come veritò di fede , così in tutto 
ci 'assicura, e ci da nna- certa caparra' della 
nostra felicità , e beatitudine eterna , perchè 
in tal maniera ci reggiamo come fatti pa> 
droni di Dio, e d’ogni suo avere; posciachè 
è certissimo , che in virtù delle donazioni 
s’ acquistano i dominj da quelli, ai quali la 
donazion fu fatta. 

Infàtti nori^fu forse un donarci il proprio 
figlio quando èi nacque in una vii capanna 

r 

^ ___ __________________________ 

( I ) Quomodo npn etiam cum ilio ( filio suo ) omnia nobit 

donavit ? ( Hom. 8 . 3». 

(■i) Viditque cuncta quae feccrat; et erant valde bona. ('Gen. 

I. 3i.) ' 

(3^ Filius datus est nobis (Is. 9 . 6.) ‘ 

c 
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per amor nostro ? quando , per- aiqor,, nostro 
ubbidì sino a lasciarsi vendere , giudicare^ 
e crocifiggere dagli uomini come se fossero 
stali suoi Signori, e Padroni (i)? Che poi 
in questo Figlio si rachiudano tutti i beni , 
non è egli evidente per essere , egli Iddio ? 

0 Sa nio Dottor, delle, genti , grandi in vero 
sono le cose, che ci ‘dite, sono, tuttavia 
verissime! 

Non era dunque p Signore la vostra ca- 
rità, sazia, d’ averci beneficali sottomettendoci 
le pecore, e i buoi, gli uccelli dell’aria, o 

1 pesci del mare (2), se non ci sottomette- 

vate in certo modo anche lo stesso Creatore 
di esse,? , , • 

Ah perdonateci , Signore Iddio , se^ 
qsiamo^ così parlare , perchè a dire il vero 
quando consideriamo il,, nostro dolce Gesù 
ngliuol vostro lavare li piedi agli Apostoli , 
e quelle .sacrate mani creatrici dell’ universo 
poste persino sotto i piè degli uomini, ci 
pare di poterlo dire senz’ alcun timore. 

O inaudite, ed inscrutabili invenzioni di 
amore scaturite dal fonte dell’immensa .carità 
di Dio, il quale anzi trovò un modo vera-» 
mente ineffabile, affinchè la creatura potesse 
godere in suo vantaggio di tutto il creato 

- - r ' I. ' ; ' ■ "• 

(0 Factus oLediens usquc ad mortcra crucis.' (Phil. a. 8. ) 

(2) Oiimia subjecisti sub pedibus ejus. ( Ps. 8. 7. ^ 



Digitized by Google 





GESU’ CRISTO DATO A NOI. 5 1 

insieme, col creatore del mito: poiché se 
r istesso Creatore non £>sse nostro , tutte le 
creature essendo necessariamente del Crea- 
tore , non potremmo avere cos’alcuna , che 
fosse veramente nostra senz’ essere padroni 
di questo Creatore; ora avendoci fatti padroni 
dello stesso Creatore , ci fece i pure padroni 
di tutte le creature di questo Creatore , e 
ciò si esegui allora quando a nostro vantaggio 
disceso quaggiù tra noi questo Re", cioè il 
fìgliuol di Dio y si cominciò a chiamare Fi- 
gliuol deir uomo, e riconobbe la superiorità 
di questo Padre col volere assoggettarsegli ^ 
ed ubbidirlo (i). 

Che se S, Paolo appoggiato a questa con- 
siderazione non temeva disastro alcuno , se 
ho Iddio dalla mia ( 3 ), 'diceva egli , qual 
cosa potrà essermi contraria, o sinistra ? Se 
lo stesso Re Davidde , sebbene non avesse 
peranco preso il possesso di questo Re Gesù 
Cristo, tuttavia con indicibii confidenza cantò 
(3): non avrò timore d’ alcun male, mentre 
voi sarete meco , o Signore : e come possi- 
bil fìa , che ora ci lasciamo sopraffare dal 
timore noi , i quali possiam dire di Gesù 
Cristo , che non solo sta in nostra .compa- 
gnia , ma che anzi egli è cosa nostra ?_ 



(à\ Et erat siibdilus illis. ^Luc 2 . 5i.) 

( 2 ) Si Deus prò iiobis : quis contra iios ? ( Rom. 8. 3i. ) 

(3) INou tinicbo mala: cj[uouiam tu mccuiu cs. (Ps. 22 . 4 ) 
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TESORO VII. 



Siamo dunque di buona voglia , e col 
cuor ripieno di confidenza diciamo con S. 
Paolo ( I ): nessuna creatura ci potrà separar 
dalla Carità di Gesù Cristo, nè privare della 
sua grazia , se non vogliamo da noi mede- 
simi privarcene col peccato: acciò però non 
cadiam mai in tal frenesìa di voler da noi 
medesimi privarci di tanto bene; ricorriamo 
a quegli , che è tutto nostro , e stiamo pur 
sicuri; poiché se non può negarci se stesso, 
molto meno (2) potrà negarci il Padre suo 
la buona volontà , e la grazia di star sem- 
pre seco lui uniti. 




TESORO Vili. 



Le bricciole , ossia li beni sovrabbondanti 
di Gesù Cristo. 



k-/e noi con essere tanto perversi diamo 
ai nostri figlj quei beni, che da Dio ci sono 
stati dati , sì che quando ci dimandano del 



(i) Certus sum enim , quia ncque creatura alia polerit 

DOS separare a charitate Dei ( Rom. 8. 38. 3g ) - 

(a) Quanto magis Pater vester de Coclo dabit spiritom 
». bonum peteulibus se? (Lue. ii. i3. ) 
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pane , loro diamo pane e non pietre : se 
ci dimandano un uovo, loro non diamo uno 
scorpione (i); se dimanderemo al nostro 
Padre celeste non già pani intieri , ma so> 
lamento di quelle bricciole , che cadono 
dalla sua mensa, e si sogliono dare ai cani, 
ci negherà forse egli una tale dimanda ? 
massime stando la promessa , e donazione 
da lui fallaci , in virtù della quale ci fece 
padroni d’ ogni suo avere come abbiamo 
veduto ? 

Andiamcene pertanto ora a scavare nuove 
miniere di tesori, cioè quelli della Cananea, 
de’ quali , sebbene siano di gran valore , si 
fa parte anche ai cani, cioè persino ai pec- 
catori. 

Esclamo pertanto dai confini dell’ umana 
nostra condizione, e come famelici cagnolini 
impariamo , ed avvezziamoci a chiedere 
piangendo sotto la mensa del nostro Signor 
Iddio. Gridiamo di tutto cuore, e fortemen- 
te esclamiamo : abbiate pietà di noi , o Fi- 
gliuol di Davidde (a): se per avventura par 
che finga di non udire , e non ci risponde, 
mandiamo gridi maggiori : se ci riprende , 



(i) Quia autem ex vobis patrem petit panem , nuin(|uid 

lapidcm dabit iili ? aut si petierit ovum : numquid 

porrìget itti scorpionem ? ( Lue. ii. ii., ix ) 

(a) Miserere nostri fili David.... non respondit ei verbum etc. 
('Mattb. i5. aa., a3. ) 
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TESORO yiir. 



se ci mostra faccia sdegnosa , se ci accusa 
d’ impertinenti , e fastidiosi , se acremente 
mortifìcandoci ci rinfaccia , che siamo come 
cani ; non ci sbigottiamo per tutto questo , 
nè perdiamo già la confidenza ; anzi allora 
alziamo più fortemente le grida , e confes- 
sandoci per tali , diciamogli : è verissimo , 
Signore, che siamo anche peggiori de’ cani, 
però non vi dimandiamo già noi altro, che 
quelle bricciole , che cadono dalla vostra 
tavola , e quei piccoli pezzi di pane , che 
vi avvanzano (i); e voi ben sapete, che a 
queste coserelle hanno diritto li poveri, e i 
pezzenti , e persin gli stessi cani, 

‘ E non siete forse voi , che comandaste 
a noi di dare ai poverelli quello , che ci 
avvanza (a)? Signore, ecco qui de’ poveri 
e de’ pezzenti : quello , che alla mensa vo- 
stra sopravanza certamente è infinito ; come 
dunque potrà essere , che voi lasciate di 
fare con noi ciò , che a noi comandate di 
fare , mentre vi ci proponete per esempio 
da imitare ? Oltreché se noi faciamo elemo- 
sina di ciò, che ci, sopravanza, è certo, 
che quanto più diamo agli altri, tanto meno 
ci resta j ma voi , Signor nostro Dio , per 



(i) Catelli eduut de micia, quae cadunt de mensa Domino- 
rum suorum. ( Matth. i5. a^. ) 

(aj Quod supcrest, date sdeemosynam. (Lue. ii. ^i. ) 
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mollo , che diate ad altri delle ricchezze 
vostre , non per questo sminuite punto il 
vostro tesoro. Se noi mandiamo via qualche 
povero senza dargli l’ elemosina , non per 
. questo si morrà di fame , perchè non man> 
cheranno altri , che Io soccorrano: ma se 
voi , o Signore , ci lifsciate digiuni , neces- 
sariamente morremo di fame, perchè nessun’ 
altro può rimediare alle nostre necessità. 

Ricordatevi, o caro Gesù, quanto rigo- 
roso giudicio faceste contro quel disgraziato 
riccone , che non volle dare in elemosina 
al povero Lazaro di quelle bricciole , che 
dalla sua mensa cadevano , sì che voi non 
voleste poi concedergli ne anche una gocciola 
d’ acqua , che egli vi dimandava per refri- 
gerarsi le arse fauci (i). Volete dunque far 
smentire la scrittura , che dice di voi , che 
cominciaste ad operare, ed insegnare (a)? 
o come si potrebbe verificare , che la giu- 
stizia vostra sta sempre inviolabile , e che 
voi ancora spandete , (3) e donale larga- 
mente ai poveri , se anche le bricciole loro 
negaste? Come dunque, o Signore, potrà 
reggervi il cuore , che le vostre misericor- 



i) {'Lue. c. i6. V. 19. ad a 5 . ) 

'2) Cicpit Jesus facere , et decere. ( Act i. i. ) 

Dispersit , dedit pauperibus . justitise ejus manet in 
swculum ssBcnii. (Ps. Ili. g.) 
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die siano trattenuie nel vostro sdegno sì, che 
nemmeno di quello , che vi avvanza , ci 
vogliate concedere qualche bricciola per sov- 
venimenio delle nostre necessità ? Che altro 
poi sono in sostanza tutte le cose , che noi 
dimandiamo per la nostra salute , se non 
bricciole in paragone dell* immensa , e lau- 
tissima vostra mensa ? 

Essendo voi pertanto compitamente satollo 
nella felice eternità , come potrete non ac- 
cordare gli avvanzi ai vostri figlj , che ve 
li dimandano ? Signore , e Padre nostro , 
r anima nostra tien neccessiià d’ una sola 
bricciola: con una sola parola, con un solo 
fiat voi potete a sulHcienza provvedere alla 
nostra necessità : e sarà possibile , che ci 
neghiate una parola voi, che per amor no- 
stro non ricusaste di sopportar flagelli , c 
Croce ? 

Voi siete pur quegli , che a noi vi offe- 
riste dicendo (i); chi patisce sete, venga 
da me , e beva. Voi , Signore , voi siete 
quegli stesso , che in quella felice donna 
Samaritana ci diceste , che (2) se avessimo 
conosciuta la preziosità di quel dono di Dio, 
e chi era quegli che ci parlava , forse ne 



Si quis sitit , veniat ad me , et bibat. ( Jo. 7. 37.) 

(•i) Si scires donum Dei , et quis est qui dicit libi : da 
mihi bibere : tu forsitan petisses ab eo , et dedisset 
tibi aquam vivam. ( Jo. 4 - io- ) , 



Digitized by Google 





5 , 



LE BRICCIOLE ECC. 

avremmo dimandato noi a .voi, e ci avreste 
data acq\ia viva, ,, ,, i .1 d 

Ora ecco , ,che noi conosciamo di quanto 
I gran prezzo siano queste vostre bricciole , 
epperò abbiamo fame , e sete di esse , e le 
dimandiamo instan temente da voi , quale 
fedelmente riconosciamo per nostro Signore , 
e Dio come starà la vostra parola se 
non ce, le darete? ■; < , • • 

. Perdonateci , o dolce Signor , nostro , se 
noi miserabili entriamo con- Voi dn giudicio; 
poiché noi non intendiamói già, di litigare 
appoggiati ai meriti nostri, ma bensì a quella 
legge medesima, che voi stesso vi siete fatta, 
e ci insegnaste: anzi’ qo$ì trattiamo con /voi 
per non farvi il potabilissimo aggravio di 
avere ìd' più bas«o conc'eite»-' la vostra pietà 
che quella d’ un uomo. 

Ora chi di noi standosene a sedere , e 
mangiando ad una lauta mensa , se sentisse 
un cane a latrare, o un povero gridare per 
la fame, non li getierebj}e un pezzo di pane 
se non per carità, almeno per l’importunità 
di quelle grida?; Ancorché pertanto noi siamo 
sedera li , vostri nemici., anche peggiori dei 
cani , siamo insomma tutto ciò , che volete, 
tuttavia vi. dimandiamo , e ridomandiamo 
queste bricciole , ed insistiamo in ogni modo 
per ottenerle , perchè ce le avete promesse, 
c noi ne leniamo estrema necessità. £ di 

C5 
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• TESORO TIII, 



chi in grazia sono quelle parole, che nel 
sacro Vangelo troviamo registrate (i): se il 
tuo nemico avrà fame , ristoralo 'col cibo ; 
se avrà sete , dagli a bere ? ' Come dunque < 
non farete voi stesso altrettanto con noi • 
voi , che a noi ciò insegnaste , mentre ci 
comandate di seguire i vostri esempj ? 

Lasciate pertanto ornai cadere , o dolce 
Signore, se volete pur liberarvi dalla nostra 
importunità , lasciate cadere dalla vostra di- 
vina bocca quelle preziosissime bricciole, che 
con tanto di lei prò lasciaste cadere alla 
fortunata Cananea , e concedeteci quello , 
che da voi desideriamo : e da quel punto 
sarà anche fatta salva 1’ anima nostra ( 2 ). 



TESORO IX. 

Cristo povero. 

£iccoci quà on’ altro molto miglior mezzo 
ancora , e più sicaro per giugnere a racco- 
gliere queste bricciole piene d’ inestimabili 



(i) Si ejurierit iaimicirs tuus , ciba Mlam : si sifivcrit, da 
ei aqiiam biberc. ('Prov. ab. ar.) 

(a) Fiat tibì aicut vis et sanata est filia eius ex illa bora. 
( MatUi. i 5 , 38. ) 
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tesori. Caviamo fuon dalla spelonca di Bet- 
lemme quel vero povero , il quale essendo 
in se stesso la miniera di tutte le ricchezze 
del Cielo , e della terra , si fece per amor 
nostro il più miserabile, e bisognoso , acciò 
noi ricavassimo da questa sua povertà 1’ ab- 
bondanza d’ ogni vera ricchezza ( 1 ). 

< Presentiamolo pertanto così come sta ca- 
rico di tutte le nostre miserie ( 3 ) al divia 
cospetto, alla porta del palazzo del gran Re, 
del Cielo. O voi tutti , che passate per la 
strada , di grazia fermatevi , ed osservate se 
trovar si può alcun povero simile a questo. 
Questi è quel povero forestiero, e pellegrino 
preso, legato, e posto in prigione, percosso, 
e pesto sì , che tiene la faccia tutta livida 
per li pugni , e schiaffi datigli (3) , e dalla 
pianta de’ piedi sino alla cima del capo non 
ha parte del corpo suo delicatissimo ^ che 
non sia tormentala , e malamente ferita in 
modo ule , che più non si può conoscere 
se sia uomo. Si è fatto 1’ obbrobrio degli 
uomini , il trastullo della canaglia , e come 



fij Propter nos egcnu» factus est , ut ìlHua inopia <ros di- 
vites esseli». (a. Cor. 8.'g. ) 

M Vere dolores nostros ip»e portavit ( I». 53. 4- ) 

( 3 ) Ipse vulnerati» est propter inìqnitatcs nostins , attritu» 
est propter sedera nostra ('ibid. y. 5, )' 
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]a >'$chinnia; (]e’. mise(ràbì]i (i)i:;;inèommdf iìon 
pare un u!omo, ma, uu-tdispreaaevdl verme (s). 

egli addossalo, tutte, le 1 scelleragglni , e 
peccali cotuniessi , c da, oommeiiersi , e di 
tulli essi ne porla la pena : così maltrattato 
se ne sta il povero -Gesù. ..alla porta della 
divina misericordia, batte, alza gli occhi al 
Cielo,^ sospira, e piange per , nostro ..amore, 
e per rimediare, alle nostre, necessità (3). < 
Ora considerar dobbiamo noi stessi in 
questo povero, già .sapendo che siamo sue 
membra, e che esso sta in noi, le noi in 
lui, e che più non.aiamo molli poveri, ma 
un solo (4). Infatti, ebbi fame, dicej, egli 
stesso (5), e mi deste a • mangiare './ ebbi 
sete,' C:.mi deste a b.er^,; dice. i .che -a„ lui 
stesso han dato soccQrsò.(6), perchè lo hanno 
dato ai suoi m,embri bisognosi , nel 'numero 
de’ qpali anche noi siamo annoverati. i,;.; 

: : M - . ■■ r.i.; :: 

(i) A pianta pedibus usquc 'ad verticcm non 'est'lii cii.’iii’mi 
.. ta* : vulnus , et livOr , et plaga tumen%t(Is. Jt; 6 r.f ÌNò» 
est spccies ei , ncque decor..... et quasi, abaondttus.,\uI, 
tuS ejns 5 et despcctus ; uridè ‘nec rcpuMvibi'us“èurn. 
C ibid. V. a., 3. ) opprobrium hominum , et abjcctio plebis. 
^ Ps. ai. 7 - ) 

(a) Ego sum vermis , et non homo. ( Ps. ai. 7 . J Oblatus 
est quia ipse voluit. Posuit Domimis ii» e o - i i Bqmtatem 
omnium nostrum. (,ls. 53. 6 . 7. J 

(3) Et prò trangressoribus rogavit. ^ Is. 53. la. ) ■: -‘I ' ■ ; 

(4) Multi unum corpus sumus in- (,il»ristQ. ('I]U)m.,ia, .A-' 

(51 Esurivi , et dedistis mihi manducare etc. ( Matth. a5.” 35,^ 

(b) Quanidiii fecistis uni ex bis irutribus rooi^ ; oiijaiiuii , 

mihi fccislis. (ibid. y, \o.,) , 1 , 3 , . . 
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ivediàmo anche più ' apertatnente come 
eziandìo > dopo la “sua partenza * da questo 
mondo al Padre , restò nondimeno fra noi 
nella persona de’ poveri. Se Sanlo perseguila 
li suoi poveri discepoli, egli sì lamenta come 
perseguitato nella propria persona (i). Se 
S. Martino dà la sua zimarra al povero Am- 
biano ^ Gesù la porta, e dice essere stata a 
seqdonaia. (a). Se S. Gregorio appresta il 
pranzerai poveri, Gesù si fa vedere' fra i 
convitati : qual dubbio potrà ancor rimanerci, 
che ogni nostra miseria, o necessità è* mi- 
seria , e necessità sua? ’ 

- ^ Rappresentiamogli pertanto di continuo 
questa -similitudine (3): Medico, guarite voi' 
stesso in ‘noi:' alzatevi su, e giudicate la 
causa vostra : porgete prieghi al Padre vostro 
per -voi stesso, e stiamo un pò a- vedere, se 
avrà cuore di negar' le bricciole» al Figlio 
. suo quei Padre V-nuij non bastò !’• animo di 
negare lo stesso^ unico Faglio ai suoi 'nemici 
medesimi ? Tutto quello, che ci si nega do- 
mandandolo ’ in nome del Figliuol vostro, ba- 
date < bene, o eterno divin Padre, vien negato 
al Figlio stesso , poiché siamo sue membra; 
e CÒSI quanto in nome suo riceviamo, a lui 
v iene d ato, in grazia di cui cijiene concesso. 




'oj ( l4ect. in coriim die, fest. in ) n:> -i 
(3j Mcdice cura tc ipsum ( Lue. a3. )‘ 
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TESORO 1X« 



Che partito prenderete , o eterno Padre ? 
Forse potrete lungamente durarla in vedere 
questo vostro Figlio diletto starsene digiuno, 
e famelico per non volergli accordare quat- 
tro bricciole per sfamarsi, mentre egli per 
ubbidirvi si lasciò privare di vita confitto 
in croce (i)? 

Dunque o Padre , che a noi comandaste 
di ascoltare questo vostro Figlio , voi .poi 
non lo udirete benigno? E potrete nascon- 
dere la vostra divina faccia a quel 'dilettis- 
simo Figlio, che in ogni cosa perfettamente 
vi compiacque , e vi ubbidì ? 

Se pertanto ci ascoltate, se ci volgerete 
pietosi gli occhi , se ci porgerete soccorso , 
queste sono quelle bricciole, che noi poveri 
peccatori tanto desideriamo , e domandiamo. 
Con esse sarà rallegrata , saziata , e fatta 
sana , e salva 1’ anima nostra. 

O felicissima nostra povertà in G. C.,p^ 
cui nulla avendo tutto io lui noi possedia- 
mo ( 2 ) I , ; . . , • .. ; 

Ora comprendiamo perchè patendo noi la 
fame , e piangendo in mezzo alle maledi- 
zioni , e persecuzioni degli uomini , siamo 
chiamali beali (3). Si è appunto perchè ^ il 

j 

( lì Factns obcdicns^ usque ad mortem .... crucis. (Phil. i 8.} 
(lì Kihil habenles, et omnia poasidentcs. ( Cov. fi. io. ) 
(3) Beati estis cum ' malcdixeiint 'vobis , et pcrsécuU ' voa 
l'ucriut (MaUli. 5:’ n. ) 1, ' . ì] 
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dolce Gesù nostro patisce nella nostra per- 
sona tutti questi mali , e gridando egli all’ 
eterno suo Padre, viene esaudito per la di- 
gnità di sua persona, e per la sua umile 
riverenza (i); nè solo ci ottiene queste bric- 
ciole , ma con esse ancora un’ allegrezza 
piena, una sazietà compita , una mercede , 
e premio copiosissimo , il Regno de’ Cieli , 
il possesso insomma di ogni bene in Dio. 




TESORO X. 

La misericordia di Dio. 



O fonte copiosissimo di immensi tesori ? 
fonte le di cui acque mai non vengono 
meno i fonte delia misericordia di Dio , gli 
atti della' quale sono sopra tutte le di lui 
opere (3) : oh quanto ci torna a conto lo 
starcene in questo luogo ! Mentre conside- 
riamo, che Dio 'è tutto misericordia, di che 
temeremo noi ? mentre egli è ' tutto impie- 
gato in usar misericordia ^ quali , e quanti 



i) Exauditus est prò sua reverentia. ('Hcbr. 5. y.J 

Miscreatioaes cjus super omnia opera'ejiu. (Ps. j44- 9- ) 
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beni non spereremo ? • Non ha ,che ;farej il 
modo di usar misericordia dell’ pomo^ coll’ 
usar misericordia di Dio. Ha compassione 
veramente l’uomo, pia mentre compatisce 
li bisognosi , non sempre li provede, poiché 
non sempre ha che dare ai poveri , e ,noa 
sempre può fare ad altri quel bene , die 
bramerebbe , di farli. Ma voi , o Dio nostro j 
essendo insieme , e miserico^rdioso , ed onni- 
potente, quel bene che come misericordióso 
ci desiderate, come onnipotente ce lo fate. 

Ma per sempre più rallegrarci osserviamo, 
che la causa di questo compatire , e sovve- 
nire di Dio non è in lui una certa passione, 
o qualità estrinseca , che, alle ^vohe si trova 
negli uomini , ed altre volte nò , ma ella è 
propria sua essenza , e le stessa Deità. Dio 
mio , misericordia mìa , lo chiamava Pa- 
vidde(i). Posciachè siccome Iddio è carità, 
così è .anche ' misericordia, e come ci amò con 
amore eccessivo, perciò' anche ici. compatisce, 
e sovviene ^con eccessiva miscripordia j e 
siccome Iddio è sempre Dio, ed in ogni 
luogo , posi è anche . sempre , ed in ogni 
occorrenza carità, e misericordia. .Per il che 
non, per occasione presa, da noi, nè come 
mosso da noi ^.sppoianeamente aò in^ 



fi) Dcus.meus, mitericordia inea. (P*. 53. i3. ),^j 
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trinseco, e per propria inclinazione^ abbon> 
dantemenie scorrono a noi le acque delle sue 
miserazioni , scorrono esse la mattina per 
tempo prevenendoci , e movendoci al bene : 
scorrono sul mezzogiorno , e sulla sera ; 
scorrono ogni giorno, ogni momento, ed in 
9gni luogo (i). 

Eppérò abbiamo sempre titolo di presen- 
tarci jf questo jVero Padre delle misericor- 
die (a) per umilmente supplicarlo ad usar- 
cela. Basta offerirgli per prezzo la nostra 
miseria , e necessità , e le nostre suppliche, 
acciò ci abbia compassione , e ci soccorra ; 
perchè' altro merito non si suppone a quello, 
che si concede a titolo di misericordia , se 
non la necessità , e la miseria del preten- 
dente; poiché quel che si da per misericor- 
dia si da gratis , e senza altro contraccam- 
bio , altrimenti già più non sarebbe miseri- 
cordia ; anzi la disposizione , che in noi si 
ricerca per ottenerla , altra non è , che il ' 
voler da vero , che questo misericordioso 
medico guarisca in noi tutte le nostre infer- 
mità. Infatti ci dice egli medesipio nelYan- 
' gelo (3). Vuoi tu- essere fallo sano ? Che 



(i) Repleti sumus mane misericordia tua. ( Ps. 8 q. i4i ) 
Deus meus, misericordia cjus preveniet me. (TPs. 58. ii.J 
£t misericordia tua subscquetur me omnibus diebus 
vitae mese. ( Ps. aai 6. ) 

(■ì) Pater misencordiarum. f a. Cor. i. 3.J 

Vis sanus fieri P ( Jo. 5. 6.) Quid vultis ut facciam 
Yobis fMattb. ao. 3a. 
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volete che io vi faccia? come se dicesse: la 
mia misericordia già sta apparecchiata , ed 
al tutto disposta; altro' non manca , che il 
tuo consenso a riceverla. Or chi sarà quel 
povero tanto miserabile f che non voglia se 
gli usi misericordia , e non si degni nep- 
pure gridare: misericordia ^ Signore, 'mise- 
ricordia (i) ? . . < . . 

' O gran tesoro della misericordia di Dio , 
che sebbene infinito pure può acquistarsi 
con soltanto gridare di cuore: misericordia! 

■ Nè per inclinarci , o Signore , ad usarci 
misericordia abbiamo bisogno di molta elo- 
quenza, o di sottili, e dotti argomenti: im- 
perciocché voi avete poste le vostre miseri- 
cordie, i vostri doni, le vostre ricchezze in 
mano di chi le vuole, e le dimanda, sicché 
ognuno può averne quanto ne desidera, e ne 
ricerca. La stessa sete è il prezzo , con cui 
si compra quest’ acqua celeste. Sentiamo in- 
fatti le sue stesse parole (2) : O voi lutti , 
che avete sete, dice egli, venite di grazia, 
e comprate pure senza denari, e senz’altro 
contraccambio vino, e latte. 

Anzi voi desiderate tanto-, o Signore, di 
usarci misericordia , che ci prevenite , e ce 



(i) Miserere mei Deus , Miserere mei. ( Ps. 56. i. ) 

( 3 ) Omnes silientcs venite ad aquas : et qui non habetii 
argentum , properate , emite , et comeditc. Venite 
emitc absque argento , et absque ulta cozumutatione 
viiuim , et lac. ( U. 55. 2 . ) 
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la offerite prima ancora che ve la diman- 
diamo (i): oh dolcissimo Padre delle mi- 
sericordie , o quante finezze amorose , e 
quanti mezzi non usale voi , acciò , tolto 
r impedimento dell’ ostinazione nostra , pos* 
siate tutta soddisfare 1’ inclinazione amorosa 
di usarci della vostra misericordia (a)? Che, 
se ci arrendiamo a desiderarla , ella è cosi 
pronta a nostro prò la vostra misericordia , 
che non si frammette alcun tempo fra la 
dimanda di essa , e 1’ ottenerla. Vogliamo 
essere fatti sani ? dimandiamo, e «subito siamo 
sani. Vogliamo essere mondati (3) ? diman- 
diamo , e subito siam mondi. Desideriamo 
noi Iddio di tutto cuore ? dimandiamo , e 
già ne siamo in possesso ; poiché il deside- 
rio suppone 1’ amore : nè potremmo amare 
Dio senza possederlo. Insomma non dopo 
d’ aver gridato a Dio, ma nello stesso punto, 
che stiamo dimandando , egli ci sta conce- 
dendo quel che gli dimandiamo : non aspetta 
dopo la tribolazione a darci conforto , ma 
nel tempo stesso, che siamo tubolati (4)> 



Ci) Venite ad me omnes , qui laboratis et ego reiiciam 

VOI. ( Matth. li. q8. ) 

Convertlmini et quare moricmini domus Israel P 

revertimini , et viritc. ('Ezech. i8. v. 3 o. 3 i. 3 a. ) 

(^) Vis sanus fieri P surge et statim sanus factus 

est. CJo. 5 . V. 6. 8. 9. ) volo: mundare. ( Matth. 8. 3 . ) 

( 4 ) Cum invocarem , exaudivit me Deus in tribu- 

laltone dilatasti mihi. ( Ps. 4* i-J 
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Di che temiam perciò noi ancora ? forse 
la moltitudine , o la gravezza, e la laidezza 
de’ nostri peccati? Eh ! facciamo cuore: 
questi per molti, e gravi, che siano: ancor- 
ché ogni giorno moltiplicati a mille volte 
più di quanti se ne sono commessi, o sa- 
ranno per commettersi sino alia fine del 
mondo da tutti gli uomini, alla fine poi essi 
sono di un numero limitato , come è certo, 
epperciò saranno sempre di numero infini- 
tamente minore di quel che sia la miseri- 
cordia del nostro buon Dio, perchè ella è 
infinita , ed egli è eccessivamente inclinato 
ad usarcela, ed a perdonarci li peccati non 
già per merito, che trovi in noi, ma per- 
ché in se stesso è benigno , misericordioso , 
e lutto bontà (i). 

Ma non solo perdonate , ma dimenticate 
affatto li peccati perdonati (a), e versate con 
tutta profusione , ed abbondanza sopra di 
noi li vostri beni , e le vostre grazie, come 
se non vi avessimo offeso mai (5), e donato 
assai più che non oseremmo domandare: 
in fatti tremando vi chiese soltanto un poco 
di dilazione * al pagamento quel servo de- 
bitore, e voi gli accordaste il condono lo- 



Ci) Quia prsestabilis est super malitia. (Joel a. iS.) 

O 2 S Omnium iniquitatuin eius .... i>on recordabor. (Eccl.iS. 33. 
(3) Et erunt sicut fueruut quando non projeceram eoa. 
(Zacch. IO. 6.) 



I 



Digitized by Google 




LA MISERICORDIA DI DIO. 



tale del debito (i): chiese a somma grazia 
di essere accettalo qual servo in casa vo» 
stra il fìgliuol prodigo , e voi gli accor* 
date Panello di predilezione (^ 2 )'; pregovvi ^ 
soltanto d' aver dì lui memoria il buon La- 
drone , e voi li prometteste il paradiso nello 
stesso giorno (3). Gheppiù ? voi, o Signore, 
vi ci protestate obbligato se noi accettiamo 
i ^stri medesimi doni (4). ‘ '' 

■ Égli è il solo e vero amore il vostro che 
non ha bisogno d* esser mosso da altri per 
amare , ma egli stesso è causa , ed< origine 
a se stesso di amare, e far bene ad altri (5)j 
Dio ama, e fa del bene perchè vuole: però 
siccome questo divino > amore 'è infinito, così 
con modo infinito ‘ inclina ad anaare , "e co-< 
municarsi altrui. c - • ' .i-* ^ 

Ma come potrà giammai, questo divino 
amore comunicarsi infinitamente fuori di se ? 
Questo è impossibile , epperè dèvesi asse- 
gnare* uti termine alla comunicazione,' che 
di se stesso fa Iddio attualmente alle sue 
creature, e difaiti ha* il- suo limite. ' - 

. V-n TT-l ", ' . .. ! ' 

<(j) Patientiam .habe in me, et omnia 'reddam tdii,.— dimìr 
sit ci omnc debitum. (Math. i8. a6. 27.) 

(2) Fac me sicut unum de mercenariis tais date annu- 

S lum in manu ejus. (Lue. i5. ig. 22.^ 

(3) Memento mei hodie mecura eria 'io-4Paradi«o. 

23. 4^. 40.J 

(4^ Con^atulamini mihi. ('Lue. i5. 6. o.) ^ ' 

fK) Veggasi la soluzione di qualche obbiezione a questo 
proposito nel Tesoro XXVIII. quasi al fine. 
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Ma chi potrà giammai assegnar misura', 
modo , e limite a quella propensione , ia- 
cli nazione , e brama , che V amoroso nostro 
Dio ha di comunicarci se stesso ? Unica , e 
singolare , o Signore , ella è quella eterna , 
ed intima comunicazione, che sazia di tuKi 
I beni li desiderj nostri, quella t cioè , di 
cui pascete nelle delizie vostre voi' stesso di 
voi , mentre dal Padre al Figlio-, , e dal 
Padre e Figlio-allo Spirito, Santo S si coma* 
nica l'essenza .istessa, la medesima sostanza, 
divinità ,, amore , e bontà e questa eomu- 
picaziobe ,ad intra jè veramente unica , ed 
ìnGnit.a.; tuttavia quella comunicazione, e 
bene, «che esce da voi «fuori di < voi, sebbene 
per grapde.,,e moltiplicata , che ^ sìa,, isem-. 
pre sia finita, e limitata; essendo- infinita 
Ia, propensione,ied inclinazione vostra a -far 
del bene, I ed usar misericordia ^alle vostre 
creature; ben può venir meno in; noi la sete 
diiqueste acque divine, ma giammai lin .voi, 
Dio nostro amantissimo, potrà mancar la 
brama d; ,dafcene ,a ondeij siete-^ forzato a 
gridare: chiunque ha sete venga a bere (i). 

Se pertanto ci trovassimo da ogni pane 
attorniati da mille sciagure , nè ' sapessimo 
acquai, partito. appigliarci, alziamo gli occhi 

' . : j * ■' t t- . • * 

. .. . . I I. , 

(i) Omncs sitientos venite ad pquas ( la. 55. i. ) Siiquis 
vemat.ad me , et bibat. ( Jo. 7- 3? ) 

;> »iT I • ) . • / 4 • 
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Iti- nostro Dio , invochiamolo col Reai , Pro- 
feta) ed iafaRibilmeme saremo liberati dai 
nostri nemici .(i), perocché egli,, è non .so- 
lamente Padre , ma Padre • delle n^isericor- 
die ) e Dio di tutte le consolazioni , . che ci 
consola, in ogni nostra tribulazione quando 
abbiamo a lui ricorso (a). 

Cantiamo dunque., ed in eterno facciamo 
risuonare in ogni luogo la^divina mis.^ricor-, 
dia,, che non, permise ,la^, nostra .rovina!» > ® 
non mancò^ mai di accorrere in nostro .sol- 
-Iie?o, ed aj«<o (3). „ . , 






'I cn U . 



Il cuor, di C^.uff,^ò\fllj3r^sente premio, 
a patir* di nuovo .ass^f ,pià ,.dì . quanto, ha, 
già patito i se ciò Jòsse ,,mcessario,, per.,.la 
nostra salute, , 



M ■ . ^ ' r ÌnhA 

ohe .anzi, innumerabili j .e che.,. in-, vero 
rendono stupefatto chiunque .le considera ,. 
sono le grazie, e misericordie, che ci ^ avete 

. . . . 1 f , 

( i) Laudans invocabo Dominum : et, ab inimicU mcis saltus 
‘ ero. (Ps. 17, - 

(2) Pater miserìcordiarum : Deus tolius consolutlonis , qui 
-consolatur nos in omni bibutatione nostra. ( a. Cor. i: 

- - h 4-.) - : . r..,- '■ 

( 3 ^ MisericordI® Dòmini q»iia non sUniùs consumpU quia 
' non dcfccerunt'miserationes cjus. ( Thcren. 3 . 22./. 
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compartite , o dolce Gesù , mà in verità 
non sappiamo^ comprendere , e i’ intelletto 
nostro resta veramente soprafatto mentre 
pensiamo se vi siamo più obbligati per le 
meravigliose cose , che già operaste in be- 
nefizio dell’anima nostra, oppure per quelle 
maggiori, e più stupende, che sareste pron- 
to' a fare , e patire per la salute nostra , 
sé fosse necessario; ‘ 

' Che se volessimo' investigare d’onde possa 
Constarci questa cotanto pronta volontà del 
nostro Gesù di fare , e patir di nuovo per 
la nostra salute quello che già altra volta 
fece , e pati , gli faremmo in ciò il più 
gran torlo: poiché questo si può temere, e 
porre in dubbio d* un uom^ mutabile, il 
^b'àle può cessare ‘d’ esser' buono , e miseri- 
' cordioso; ma ciò non può’ occorrere in Gesù 
Uomo e Dio , il quale per ' conseguenza è 
sempre lo stesso in ogni tempo , ed in 
eterno (i). 

Anzi. non. solo il figliuolo di Dio, ma il 
Padre stesso , è lo Spirito 'Santo ci ‘amano 
con' si svisceralo amore, ‘ e‘ bramano talmen- 
te la nostra salute, che ciascuna di queste 
persone divine* iti fdrzà**di ■quella stessa , ed 
indivisa carità sarebbe disposta , ed appa- 

' ir: -• 

. I ' ■< ' .r - ur.. > i. i ! .V I’ u ' m : — ^ — : — 

(i..)Ego enim Doniìniis^ et non mutor. . .( IVklach. 3. ,6.-^ 
Jesus' Cliristus lien , et hodic : iuse et in scecula. 
f%cbr. i3. 8. ) ' ' ^ * ‘ ‘ 
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recchiata a vestirsi di carne passibile , e 
mortale , e sopportar quelle stesse pene , e 
miserie che patì già il divin Figlio. 

Senonchè voi stesso , o Gesù caro , ci 
palesaste chiaramente questa volontà allor- 
quando fuggendo da Boma , e dalla temuta 
Croce Pietro vostro Vicario , vi faceste a 
lui vedere carico di pesante Croce dicendo- 
gli , che andavate di nuovo a morirvi sopra 
per di lui amore. 

Lo stesso ci deste pur anco a conoscere 
quando appariste al Beato Carpo , che se 
ne stava tutto sdegnoso , e mollo adirato 
contro alcuni peccatori , che non si voleva- 
no convertire a penitenza , vedendoli esso 
sdrucciolare in un’ orribile apertura della 
terra , e desiderando, che fossero da quella 
voragine inghiottiti , e dalle fiamme , clip 
ne uscivano, divorali, ed incenerili, così 
gli diceste: Carpo, ferisci me stesso piutto- 
sto , poiché io sono apparrecchialo a sop- 
portar di nuovo morte crudele per la salute 
degli uomini , c mi è cosa gratissima che 
essi siano ajutati acciò desistano dal peccare. 

Oh ! se avessimo in questo mondo un Re 
il quale tanto ci amasse , che avesse pub- 
blicato esser egli pronto non solo a conce- 
derci ogni grazia , ma ancora a spargere 
continuamente il proprio sangue , e a dar 
la vita per nostro bene , quante ricchezze 

D 
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ìq pochi giorni raduneremmo ? non ci par- 
rebbe forse d’ aver in man nostra lo stesso 
Begno ? 

Ora chi potrà darsi a credere che l’arao- 
rosissimo Gesù sia per negarci le grazie, e 
r ajuto suo, mentre per amore, e salute 
nostra già sparse , e sarebbe ancora pron- 
tissimo a spargere di nuovo lo stesso suo 
sangue ? 

Se dunque avessimo anche non solo sette 
volte (i) ma settanta volte sette dissipate 
co’ nosti peccati le ricchezze , e le grazie 
ricevute, perchè non ricorriamo prestamente 
ai piedi del nostro amabilissimo Gesù ? Non 
sono già venute meno le di lui infinite ric- 
chezze , nè si è cangiata la buona volontà 
di questo nostro mallevadore ; anzi in qua- 
lunque momento di , cuore ci pentiremo , 
subito io lui , e per mezzo di lui ritrove- 
remo tutte le ricchezze , che per nostra 
colpa avevamo perdute (a); anzi ci saran 
restituite con molto profitto (3), se come 
ogni radon vuole lo ameremo più di 
prima (4> 



(i) Noli dico libi usqne septics , sed usque scptuagics septie» 
(Malth. i 8 . 1 -x.) 

(j) Inipietas impii non nocebit ci , in quacumque die con- 
Tcrsus fucrit ab irapielatc sua. ('Ezccli. 33. ii.) 

P) Ednsit eos cura argento , et auro. Ps. i34. 3^. ) 

(4) Cui cuim mìaus dimiltitur, iniuus diligit. (Lue. 7 . 47- ) 
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O Sangue di G. C. divenuto sangue no- 
stro , e prezzo sovrabbondante , e continuo 
della nostra salute , che sempre ne stai ser- 
balo in quel Sacro Cuore pei nostri bisogni ! 
O Sangue sparso per noi una volta , e sem- 
pre pronto ad essere sparso ! Dio ti salvi , 
o Santa Croce da G. C. nostro Maestro an- 
che al presente tanto bramata (i) fa li pre- 
ghiamo , che per te ci riceva chi in te 
quella sol volta morendo ci ha sovrabbon- 
dantemente redenti per sempre ( 2 ). 



TESORO XII. 
Dio è nostro Padre, 



X3^n abisso si tira dietro un altro abraso 
(3), ed un tesoro ci scopre un altro tesoro 
nella grande sovrabbondanza delle miseri- 
cordie di Dio. 

Il Padre ci fa mostra de’ suoi tesori nel 
Figlio , ed il Figlio nel Padre, Il Figlio ci 
insegna a chiamare il Padre suo col dolce 
nome di Padre nostro (4). O voce conso- 



In Fe»to S. Andr. Apoit. 

(a^ Copiosa apud eiim redcinplio. \ Ps. lag. 7 .) 

(3) Abyssus abyssus invocai. ( Ps. 8 . ) 

(4) Sic orabilis: Paternoster ^ui cs in ( Coclis. Matth. 6 . 9 .) 
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lantissima ! voce più dolce , e soave d’ ogni 
altra voce; voce ripiena di dolcezza^ e d’a- 
more , di festa , e di allegrezza : voce die 
in se racchiude la nostra vita , la nostra 
salute , la nostra gloria ; voce , che ci è 
pegno di tutti i beni, contrassegno di pace, 
c di amicizia , principio dell’ eternità , ed 
assaggio dolcissimo della divinità ! Dio è 
nostro Padre! Qual nobiltà, qual grandezza, 
qual’ eccellenza maggiore di questa può mai 
immaginarsi? Dio è nostro Padre! Qual pa- 
trimonio maggiore , qual’ eredità più ampia 
possiamo noi possedere , od aspettarci ? Dio 
è nostro padre ! qual cura di noi più amo- 
rosa , qual carità più grande , qual amor 
più ardente possiamo noi desiderarci ? Anzi 
se crediamo , come ella è , per verità di 
fede , che il nostro Padre è Dio in Cielo , 
dobbiamo anche credere in conseguenza / 
che noi siamo tanti Dei , e figliuoli tutti 
dell’ Altissimo (i). 

Qual povertà , e miseria potrà pertanto 
temere in terra colui , che tiene in Cielo 
un Dio onnipotente, che può, e deve chia- 
mare ed avere per Padre ? 

Ma e come potrebbe mai 1’ uomo , crea- 
tura tanto vile , abietta , e sprezzabile per- 
suadersi d’ aver per Padre lo stesso Dio ? 
che congiunzione di sangue, che somiglianza. 



(i) Ego diii: Dii estis , et filii Eccelsi omncs. (Ps. Si. &.) 
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0 uguaglianza non dee passare tra il Padre, 
e ’l Figlio , come duncpie potrà combinarsi 
insieme Dio, e Tuomo? qual distanza, qual 
disparità maggiore può immaginarsi di que- 
sta ? Dio è lo stesso essere : l’ uomo un 
niente. Dio è immenso , eterno , perfettissi- 
mo , beato : l’ uomo un pò di fango , e 
cenere ; conceputo in peccato , nato agli 
stenti , ed allevato nelle miserie , inclinato 
ad ogni malvagità , e soggetto alla morte. 

Cosi è veramente, nè giammai avrebbe 
potuto ( discorrendola umanamente ) 1’ uomo 
persuadersi questa si consolante verità , che 
Dio è suo Padre , se Dio stesso non gliel’ 
avesse scoperta , e tutta la SS. Trinità me- 
desima non gliene avesse fatta autentica te- 
stimonianza. 

Infatti osserviamo come 1* eterno Padre 
chiama il Figlio di Maria vero Dio , e vero 
uomo. Figliuolo suo proprio amatissimo (i): 
Il Figlio poi ci consiglia non solo , ma ci 
comanda di trattare con Dio, quando voglia- 
mo fare orazione , come col nostro vero 
Padre (a): Finalmente S. Paolo ci insegna , 
che lo Spirito Santo fa testimonianza al 
nostro spirito , che noi siamo figliuoli di 
Dio (3). Vedete pertanto , dice S. Gioanni, 



(lì Hic est Filius meus dilectus. ('Matlh. 17. 5 . ' 

(2Ì Sic orabitis : Pater noster qui es in Coelis. ( 1 . 0. ) 

( 3 ) Ipse enim spiritus testimonium reddit spiritui nostro , 
quod sumus tìlii Dei (Rom. 8. i(i.) 
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qual grande carlth ha usala verso di noi il 
Padre ; Egli vuole , che non solo abbiamo 
r onore di poriare il nome di fìgliuoli di 
Dio, ma che in effetto siamo tali (i). 

E per verità dappoiché essendo venuta 
la pienezza de’ tempi fummo promossi a 
tanta dignità , non comportò questo nostro 
buon Dio , e Padre parlarci più come a 
servi , e figlj di scliiava per mezzo de’ suoi 
Profeti , ma come a figlj di libera sposa , 
ornati d’ ogni decoro , e nobiltà volle par* 
larci per bocca dello stesso suo divin Figlio(3). 

Allora cominciò questo Signore a visitarci 
in persona, trattenersi, e far le sue delizie 
con noi (3) allora ci fece veramente vedere, 
che ci è Padre amorosissimo , e ci coman- 
dò , che sebben ci conoscessimo così vili , 
ed abbietti , ci accostassimo nulladimeno a 
lui senza timore , anzi con confidenza come 
veri figlj , poiché come vero nostro padre 
già si era compiaccialo costituirci eredi del 
suo celeste Regno (4). D’ indi . ebbero origi- 
ne quelle voci , che ci promettono 1’ abbon- 



(ij Videte qualcm cbaritatem dcdit nobis Pater , ut dii 
Dei uoiniucmur , et siraiis. ( i. Jo. 3. i. 

(qJ Olim Deus loqncns Patribus in Propbetis : novissime 

locutus est nobis in Filio. ( v. Hebr. ». ». 

(3) Ad eum veniemus , et apud cura inansioncra faciemus. 
( Jo. »4> ) Dciicix mese esse cuoi tiliis. honiinuna. 

? Prov. 8. 3i. 

("4) Nolitc liniere pusillus grex , quia comj)lacuit Patri vostro 
dare vobis Regnum. ( Lue. i?,. Ja. 
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danza di tutti i beni per 1 ’ influenza di 
questo nome dolcissimo di Padre. Quindi 
quell’avvisarci di non essere troppo alFanno- 
saroente solleciti pel vitto, e vestito, perchè 
sa molto bene , dice egli , il vostro Padre 
celeste , che avete bisogno di tutto questo 
(i); considerate gli uccelli dell’ aria essi 
non seminano, nè mietono, nè ripongono 
cos’ alcuna ne’ grana j ; e tuttavia sono ben 
pasciuti dal nostro Padre celeste : e non 
siete voi molto' dappiù di essi (2)? Insomma 
tanto gli sta a cuore , che lo riconosciamo 
per Padre, che giunse persino a protestarci, 
che egli solo c degno di questo dolcissimo 
nome si che in paragone di lui non v’ ha 
chi meriti d’ essere cosi nominato ( 5 ), per- 
chè per grande,' che possa essere, e tenero 
r amore dei genitori nostri terreni , scom- 
parisce questo in confronto dell’ infinito a- 
mor suo verso di noi. 

Infatti i Padri terreni mancano soventi 
alla cura , che debbono avere de’ figlj loro 
01 per la propria povertà, oper malìzia j o 
Jper trascuraggine , o per essere i figlj stessi 
.cattivi , e disubbidienti., o per altri simili 



(1) Nolite soUiciti esse diccntes, quid manducabimus , aut 
quid bìbemus .... scit cnim Paler vcslcr coclesLis , quia 

> bis oiuaibtts indigetif. ( Mattb. G. v. ad ) 

(2) Non ne vos uiagis pluris eslis Ulis'? " Malti». G- 26. J 

( 3 ) Patrem nolile vocarc vobis super tcrram ; uaus est cuim 
Palcr yester , qui in Cuclis est. ( MatU». a 3 . g. ) 
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accidenii. Ma non così il Padre nostro ce- 
leste , il quale è sempre ricco , e potente , 
sempre ci ama , è sempre buono j savio , c 
talmente provido , che nelle sue disposizio- 
ni mai non s’inganna, o manca (i). Egli 
è che ci dà 1’ essere , e ’l ben essere ; Egli 
ci ha dato l’ essere fìgliuoU di Dio , e tutti 
i beni , che competono a tale , e tanta 
figliazione. 

Che se avendo egli eletta Maria per ma- 
dre sua insieme le concesse tutte quelle pre- 
rogative , e grazie , che a tani’ alta dignità 
si convenivano ; avendo eletto noi in figlj 
suoi , come non ci darà anche tutte quelle 
grazie, e requisiti, che a tale dignità si con- 
vengono ? 

O quanto onore , e quali ricchezze ci 
stanno sin d’ ora preparate ! Onore , che ci 
rende in certo modo superiori agli Angeli , 
poiché a nessuno di essi disse Iddio: tu sei 
mio figlio; anzi tutti sono suoi servi, ed essi 
ammirando in noi questa speciale eccellenza 
della figliazione di Dio , molto prontamente 
ci servono ( 2 ). Anzi quanto di bello , e di 
buono possiede questo nostro celeste Padre, 



(tj Deus cujus providentia in sut dispositione non fallitur 
('Orai. Doin. 7. post Pentoc.^ 

(2) Cui enim dixit aliquando Angciorum : Filiiis raeus cs 
tu ?... . Ego ero illi in Patrem , et ipse erit mihi in 
Fiiium. Non ne oinnes sunt administratorìi spiritus ? 
( 5 ebv. t. 5 . 14.) 
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timo è nostro mentre staremo sotto la sua 
ubbidienza , ed in sua compagnia , come ci 
assicurò egli stesso nella persona del Padre 
del figliuol prodigo , il quale disse al figlio 
buono, ed ubbidiente (i): Figlio, tu sem- 
pre sei con me , e lutto ciò che è mio , è 
pur tuo ; e per verità qual bene potrà man- 
care a’ figlj dove gli stessi scivi vivono nell’ 
abbondanza ( 2 ) ? 

Osserviamo quanto buona , e gioconda 
cosa è per noi 1’ abitare insieme' uniti con 
questo celeste Padre , il quale ci considera 
come una cosa stessa seco lui: se alcuno vi 
•molesta, dice egli , molesta la pupilla dell’ 
occhio mio (3) : se alcun vi sprezza, v’in- 
giuria, io stesso mi tengo sprezzato (4), ed 
io stesso ne prenderò la vostra difesa. In- ' 
somma se ci sovrastano pericoli , egli ci 
pr otegge (5) ; se cadiamo per via , ci so- 
stenta colla sua mano (6) acciò non ci fac- 
ciamo del male ; se ci viene dato un urlone 
per' farci cadere , egli ci sta al fianco per 



(i) Fili , tu scraper mccum es : et omnia mea tua sunt. 

(Lue. i 5 . 3 i. ) . • _ 

(a) Quanti merccnarii in domo Patris mei abundant pani-* 
bus. ( Lue. i 5 . l'j. ) 

( 3 ) Qui enim tetigerit vos , tangit pupillam oculi mci. 
rZaeeh. 2. 8. ) 

( 4 ) Qui vos spcrnit , me spcrnit. ( Lue. io. iG.) * 

('>} Quoniam in me speravi!, libcrabo cum; proteg.ira cura. , 
(l's. 90.14. ; 

(G) Cum eceidcrit , non colliilrtur : quia Doinlnus supponìt 
mauum suam. (' Ps, 36 . ai- ) Do 
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sostenerci , e con tale cura amorosa veglia 
a nostro bene , che non solo non permette 
che osso alcuno ci si rompa (i), naa che 
neppure un solo capello del nostro capo 
vada a male (□). 

E qual madre , o noclrice si prende co- 
tanto amorosa , e tenera cura de’ figlj suoi? 
Egli ci dà quanto gli dimandiamo , o ce lo 
nega solo perchè non ci conviene, di modo 
che sebbene non sempre si pieghi a’ nostri 
desiderj , ci esaudisce però sempre secondo 
la nostra necessità , e vantaggio. 

Questa soia cosa adunque ci stia a cuore 
di non separarci giammai da questo nostro 
amoroso Padre , e riponiamo ogni nostro 
bene nell’ osservanza esatta de’ suoi santi 
' comandamenti. Che se per disgrazia abbiamo 
peccato, non ci disperiamo, ma ricordiamoci 
della bontà eccessiva di questo nostro Padre> 
il quale non isdegnò di chiamar suo 6glio 
anche quello che aveva dissipato tutto il suo 
patrimonio colle meretrici , e cattive com- 
pagnie (3). 

E sebbene avessimo commessi innumera- 
bili gravissimi peccati, ascoltiamo le voci sue 



(i^ Custodii Dominus omnia ossa eorum, unum ex hit non 
conteretur. (Ps. ai ) 

( 7 ) Et capillus de capite vestfo non peribit. (Lue. ai. 18 .^ 
(3) Filius hic incus (qui devoravit substantium suam cbiu 
merctricibus) inortuus erat, et rcvixit. (Lue . i5. y. a4> 3o. 
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amorose, colie quali c’invita, e chiaina7a se, 
e quasi ci, prega a ritornare a lui col penti- 
memo (i): che' almeno ora, dice egli, chia- 
mami Padre, perchè subito si muovexanno a 
compassione di te le mie viscere amorose sen- 
teudomi chiamare con tal nome da’ figlj miei ! 
; Infatti appena udito un tal nome dal suo 
pentito figlio, con quanta tenereaza, e gaudio 
se gli) gettò egli, sul collo ? come lo baciò 
teneramente in volto ? come subito gli fece 
apportare le migliori vesti : fece ammazzare 
il vitello più grasso : quanta festa insomma 
non fece egli, perchè questo figlio, che era 
morto pel peccato , risuscitò per mezzo del 
pentimento , era perduto , e lo ba ' ritro- 
vato (a ) ? V . . . 

TESORO XIII. 



Gesù nostro fratello. 

c . ^ . . < • 

t^e mai per< i suoi occulti giudizj il Padre 



nostro celeste mandasse qualche carestia so- 
pra la terra (3), di modo che in tutti gli 



(i) Ergo snltem amodo l’oca n>« : Pator meus c$ tu. 

Coiiveiiimini filii. ( Joreni. 3. 4- 
(•ì) (Junj adhuc lorige csset, vidit illuni .... et mworicordi» 
inotut est , et occureus cccidit super collum cjus : et 
osculatus est culli ctc. (Lue. i5. v. uo , aa., a3.) 

(i) In universo orbe l'uincs pvaevaluit ; in cuucta autem terra 
jLgjpù, paiiis crat. ( Geu, 4«- ^4 ) 
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accctinau' tesori non trovassimo di - che’ 'sa- 
tollarci ricordiamoci di Gesù ' nòstro vero 
fratello,' il quale è Vero Re, ed assai me- 
glio che Giuseppe in Egitto ha il dominio 
assoluto in tutta quell’ immensa felicissima 
terra della celeste Gerusalemme , ove tiene 
grana] in gran numero , e tutti ripieni, e 
conservati appunto per soccorrere i suoi •fra- 
telli nel tèmpo' di sterilità, e carestia. Questi 
è veramente Ifostro fratello , anzi primoge-^ 
nito tra molli fratelli (i) molto più amato 
dal Padre suo di quel che fosse Giuseppe 
da Giacobbe. Fratello , che ama noi suoi 
fratelli assai più che Giuseppe’ i suoi. ' Fra- 
tello da noi ricevuto assai più scortesemente, 
trattato molto più aspramente , e crudel- 
mente , afflitto , ed umiliato assai più di 
Giuseppe da’ suoi; ma non meno di Giu- 
seppe mandato in questo mondo a soppor- 
tare tutti questi maltrattamenti per la salate 
di noi suoi fratelli (a). Epperciò siccome 
Giuseppe ancorché si trovasse in tanta glo- 
ria non si scordò del nome , ed affetto di 
fratello , e tenerissimamente abbracciandoli 
esclamò-; Io son quel vostro fratello, che 
avete venduto (3). Così appunto Gesù Cristo 



Primogenitiis in tnultis rratribiia. ( Rom. 8. ag. ) 

'a) Nolitc pavere prò salute enim vostra misit me Do- 

luimis ante vos in ;E'^yptuin. ( Gen. 4^- 5. ) 

(3) Ego sitni Joseph frater yester , quem vcndidislis. ( Gen. 

45 4.) 
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dòpo ia sna risurteziónè glòriosa non. si scordò 
del. saoi nninci di fratello, c, andate, ei disse 
a Maria Maddalena , je. Compagne (i)» an- 
date ad annunziare alli miei fratelli il mio 
risorgimento, (e nella persona loro a tutti noi); 
anzi non volle nemmeno rammentare gli in- 
grati trattamenti patiiii, acciò nomtemesscro 
d’accostarsi aolui come- a; loro fratello. 

' O Signore,: ìcome, potrà essere, che mercè 
questa si stretta parentela^nche teniamo con 
voi , non siamo molto ben provveduti in 
terra ed in Cielo ? Avanti y che . Gioseffb si 
dasse a conoscere ai snoi fratelli , potè li- 
cenziarli da se scnza^ onore., trattarli da 
spie , e ladri , travagliarli, ,ed affliggerli con 
parole aspre, e minacciose : ma dtqipoichè 
loro si manifestò per fratello, subito siadempiò 
di giubilo, e d’allegrezza tutta la di lui Corte, 
loro furono < fatte onorevoli accoglienze, e le 
più grandi promesse , e fu offerto loro il 
bello , e ’l buono dell’ Egitto (a). ; 

‘ Ora se è vero , come è ‘verissimo , iche , 
come dice il’ Apostolo , (3) tutte queste cose 
erano figure di 'quanto doveva passare' poi 
tra Gesù , e noi fratelli suoi , quanto lieti 
dobbiamo stare , quanti beni , e tesori dob- 

' I . ;i .;i 

Ì i) Ite , Tiiiniiate fratribii» mcis. (Maftli. a8. io.) 

2 ' Ego dabo vobis omnia bona ( Gcn. -45. i8.) 

3) Ha:c autem omnia in figura conlingebanl illis. ( i. Cor. 

IO. II. ) 
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bìamo sperare da .Gesà. Re', il quale ci . hà 
onorali del titolo di suoi fratelli innanav agli 
Angeli, ed agli uomini non solo, ma anche 
innanzi a Dio? Imperciocché egli il Re no- 
stre fratello non dà titoli vuoti,! ed inutili , 
c parole senza sostanza come il mondo usa 
di fare : ma egli dandoci il titolo, ci fa veri 
suoi fratelli, e ci i, investe ,! anzi mette al 
possesso di tutti li beni , onori, e ragioni 
dovute ad un vero fratello. < ■ 

. .Che se .voi stesso , o caro Gesù, diceste 
per bocca del vostro diletto Apostolo , che 
chi possederà ricchezze di questo mondo, e 
vedendo il suo fratello io povertà senza com- 
passione alcuna gli negherà il necessario soc- 
corso, non ha in se stesso l’amor di i)io(i); 
come, sarà' possibile, Gesù dolce fratello no- 
stro, che voi, il quale siete 1’ is tessa carità, 
e non solo avete in vostro potere tutte le 
ricchezze di questo mondo, ma siete la fonte 
stessa di ogni bene ( 2 ) ; come .^sarà possi- 
bile, < che vedendo noi vostri fratelli posti in 
cotanto gravi miserie , possiate non sentir di 
noi la più gran compassipne , e lasciarci 
senza soccorso , mentre state mostrandoci 



('i) Qui habuerit siil)sLanli(im hujiis mundi , et vidorit fra- 
Irem suum ncccssitaletn liabcrc , et clauserit visccra su» 
*b eo : quomodo cbartlas Dei manct in eo ? (i.Jo3.i7t 
'ì) Cujus est totum , quod est oplunum. (Orat. Dora. VI. 
post Penice.) 
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anche al presente quelle sanguinose piaghe 
da voi per nostro, amore solForte ? 

Fate pertanto -, o buon Gesù , anche voi 
con noi ciò che fece Booz con Ruth , sten- 
dete il vostro mantello^ e con esso copriteci 
come collo scudo di vostra proiezione , ed 
ammetteteci alla partecipazione delle vostre 
virtii donandoci gli ornamenti della grazia, 
e santità. Che se mai per disgrazia, negU-^ 
genza , o malizia nostra dassimo campo al 
Demonio nostro nemico di ferirci,, di pre- 
darci , e di spogliarci di questo mantello 
celeste , subito ad alta voce dimanderemo 
soccorso a voi nostro fratello pregapdpyi' a 
ricuperarci da questo nostro , e vostro ne- 
mico le spoglie vostre, e siamo pur certi, 
che lo farete, poiché voi che ci comandaste 
che se avessimo veduto un qualche, povero 
nudo(i), lo coprissimo, nc lo sprezzassimo 
per essere carne nostra, vedendoci nudi non 
mancherete di eseguir ciò verso di noi vo- 
stri fratelli , e carne vòstra , poiché 1’ amor 
di fratello si fa vedere speGÌalmentc nella 
angustie degli altri fratelli. . 

O buon Gesù , vi supplichiamo, fate, che 
piuttosto muojamo , che abbandonarvi mai : 
poiché dove mai lungi da voi saremmo per 



I Cuna YÌdcris nudum , operi cuin , et caraem tiiam n* 
detpcjicrii. ( Is. 53. 7 .) 
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capuare ? Noh siano ira nói contese; die 
SlC mai talvolta vi^ olTendessìmo, ciò che non 
vorremmo mai , correg'»etcci tra voi solo, e 
nói acciò così guadagniate in noi i vostri 
iràielli colla fraterna corrczipne (i). 

E'giaceliè persino i morti (2) odono la 
vostra voce, c risuscitano, fate, che anche 
noi benché fossimo morti alla vostra grazia, 
lediamo tuttavia la, voce vostra/^é risorgiamo 
col pentimento. 

Saremo ' forse noi di pcggior condizione 
de’ morti stessi ? e dato anche tal caso , e 
fossimo anche ridotti al nulla , e non siete 
voi’^da tanto di far sentire la vostra voce a 
<]uélle còse , che non sono , colla stessa fa- ' 
cilitVche a quelle che esistono ( 3 )? 

Essendo , ‘pertanto un fratello soccorso dal 
fratello come una Città ben fortificata , e 
in’unita (4)) osservate con noi, vi preghiamo, 
fc leggi di buona fratellanza , coll’ ajutarci 
ne’ nostri bisogni, e non avremo certamente 



(i) Si autem in le pcccavcrit fratcr tmis, vaile , et corripe 
; ^ culli intcr.'le, et ipsuin solum. Si le audicrit, lucralus 
cs fialrem luuni. ( Maltli. i 8 . i 5 .) 

{'2.) Adoicscens , libi dico , surge. Et resedit qui crai inor- 

• '•luus. (Euc. il\., i 5 .) Jaiu fa;lct , quadriduauus est 

Lazare veni toras , et statini prodiit qui fucrat moi'luua. 
( Jo. li. .39. , 43., et 44.) 

( 3 J Vocat ca quas non suut , tamquam ea qn.TB sunt. 

Rolli. 4- i/' ) 

( 4 ) I rater qui adjuvalur a fratrc , quasi Civilas finni 
('Prov. 18. 19) 



Digitized by Google 





GESÙ* NOSTRO FRATELLO. 89 

a temere di alcun male , essendo yoi un 
fratello onnipotente. 

Ma e qual dubbio, che voi non siate per 
ajutarci , poiché non siete già un fratello , 
che non sappia compatire alle nostre miserie, 
ma avete voluto voi stesso passare per tutto 
il più penoso che si possa trovare senza 
colpa vostra (i), ma sol per nostro bene, 
esempio , e vantaggio, per poterci più com- 
patire , e benignamente soffrire le nostre 
mancanze ? Che se il contrassegno datoci da 
voi medesimo per essere conosciuti per veri 
vostri fratelli, è il fare la volontà del Padre 
vostro celeste (a); qual cosa, di grazia, 
possiamo noi desiderare , che ci sia più fa- 
cile , più gioconda, o necessaria alla nostra 
salvezza eterna , poiché la sola divina vo- 
lontà può, e vuole farci giugnere aU’eterno 
Regno celeste ? 

O qual tesoro adunque per noi l’ avere 
Gesù vero Dio,- e vero uomo e padre, e 
fratello nostro I . ; ; 



(t) Non cnim habemns PontiBcem , qui non possit cojnpaH 
infirmilatibus nostrìs , tenUtum autem per omnia prò 
similitudine absqitc peccato. ( Hcbr. 4- i5.) 

( 2 ) Quicumque fecerit volimtatem Patris mei .... ipse meiis 
iiater , et soror est. ( Mattb. la. 5o.^ , 
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r ' ' t '• . 1 . ^ c.-. .1 I ( ' ’ ' 

Gesù nostro' amico. ' 

I . 

Signore, noi confessiamo, che tulli i vosiri 
nomi sonò come oglio sparso sopra di noi (i): 
ma quando semi amo dirci ; Gesù è noslro 
amico, ella è tale la soaviià, e dolcezza di 
quesio nome , che si sirugge , e ,ne vien 
meno la povera anima nosira.' O nome ama- 
bilissimo ! Gesù è dunque il noslro diletto ^ 
e noi li cari suoi (a ) ! 

Che se un vero amico è miglior d’ un 
fratello (3);'e nella di lui fedeltà si ha un 
tesoro còsi prezioso^ che non v’ha ricchezza 
che gli si possa paragonare (4); deh! amico 
nostro Gesù sì buono con chi vi cerca di 
cuore, e con fiducia, non isdegnaie, che 
nella semplicità del nostro cuore (5) irai- 
'tiamo con voi colla famigliarità propria dell’ 
'amicizia, e dimandiamo delle vostre amabili 
doti ai santi Profeti, ed Evangelisti, v che ci 
parlarono di voi, acciò possiam formarci una 



fi) Oleum effiisHm , nomcn tuum. ( Cant. x. a. ) 

(al Dilcclus meus mihi , et ego illi. ^ ibid. a. i6.^ 

(3) Magis amicus crii, quam fi'atcr. (Prov. i8. 24- ) 

(!{) Amico lideli nulla est comparalo , et non est digna 
ponderatio auri , et argenti contra bonitatem lìdei 
yiius. (TEccl. 6. i5. ) 

(S) Boniis. Doininus speranlibus in eum , anirnse quaercnU 
illum. ("rbren. 3. a5.J 

la siniplicilatc cordis quseritc illum. ( Sap. i. i.) 
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qualche idea del gran tesoro , che neirami- 
cizia vostra noi possediamo. 

Quanto però ci consolano essi col dirci , 
che siete l’ eletto fra mille , il più bello fra 
tutti i figliuoli degli uomini , dotato della 
più profonda sapienza (i) , e nello stesso 
tempo il più mansueto , ed affabile nelle 
maniere (2) , che è più dolce del mele il 
vostro parlare (3) sì , che avete le grazie 
tutte sparse sulle vostre labbra divine, dalle 
quali escono parole di vita eterna (4) . ci di- 
cono essi , che mai non udissi alcuno par- 
lar sì bene (5) , e che chiunque aveva la 
bella sorte di ascoltarvi ne rimaneva cosi 
dolcemente incantato, che dimenticava tutto, 
anche lo stesso cibo (6) , e dapertutto vi 
seguiva senza potersi più da voi staccare in 
modo che non vi lasciavano neanche tempo 
a riposare , e reficiarvi (7). 

Senonchè , Gesù caro, come avrebbero 
potuto non seguirvi colia maggior premura? 



Ci) Elcctus ex minibus. (Cani. 5. io.) 

Speciosus forma prae (ìliis hominum. ( Ps. 44- 
Proficiebat sapicntia apud Deum , et bomincs. 

( Lue. 2 . 5a. ) 

(а) Discitc a me , quia mitis sum. ('Matth. ii. 

Venit libi mansuetus. ( ibid. ai. ò. ) 

(3) Quam dulcia .... eloquia tua super mel. (Ps. Il 8 . io3.) 

(4) Diffusa est gratia in labiis tuis. ( Ps 44- 3. 

Verba vita: aeteruse habes. ( Jo. 6. tìg. ) 

(5") Nunquam sic locutus est homo. ( Jo. 7 . 4^. 

( б ) Ecce jam triduo susliueut me , nec uabeiit quid man- 
ducent hi. (Marc. 8 . a. ) 

( 7 ) Nec spatium roauducandi habebant. ( Mare. G, 3i ^ 
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Scorgevano esse le turbe assai bene , che 
non siete già voi come gli amici del mondo^ 
i quali, liberalissimi in parole, si protestano 
ben anche di olTendersi se non gli adope- 
riamo , ma. poi nelle occasioni di ricorso si 
mostrano freddi, e ne sfuggono persino rin- 
contro: voi all’opposto invitate chiunque sia 
nelle angustie ad accostarvisi per averne sol- 
lievo , e soccorso , e loro tenete parola col 
tutti beneficarli, e sanarli (i). 

Gli altri amici cercano di sciorrc 1’ ami- 
cizia mancando i beni , che amavano nell’ 
amico ; non così voi , dolce amico nostro 
Gesù , voi (a) anzi vi protestate amico dei 
poverelli , e degli afflitti, ed eleggeste i po- 
veri (3) per vostri compagni indivisibili, ed 
amate di conversare con essi. 

Gli amici del mondo per poco che fac- 
ciano di bene all’ amico , ne menano gran 
rumore (4) > e pretendono grandi obbliga- 
zioni : voi all’ incontro nascondete i vostri 
doni coir attribuirli al merito di •chi li ri- 
ceve (5) , come alla fede della madre Ca- 



(ij Venite ad me omnes qui laboratis , et onerati estis, et 
ego rcficiam vos. ( Matth. it. a8. ) 
k Qui pertransiit benefaciendo , et sanando omnes. 

( Act. IO. 38. ) 

{a' Oculi ejus in pauperum respiciunt. (Ps. io. g. J 

(3) Non ne Deus clegit paupercs in hoc mundo ? (Jao. a. 5.) 

(4) Esigua dabit, et multa improperabit. ( EccL ao. ìb.J 

(5) Matlb. 5. I. Marc. io. Lue. 17. Ibid. i4> et Matth. 9. 

\ 
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nanea la salme della figliuola; al cicco, voi 
dite , vattene : la tua fede ti ha sanato ; e 
così pure al lebbroso mondalo : anzi impo- 
nete silenzio a chi è da voi beneficato. 

Gli amici se mai furono soccorsi ne’ loro 
bisogni , cambiala in meglio la fortuna, sde- 
gnano r incontro , ed hanno vergogna di 
vedere chi li soccorse. Voi nel dì del giu- 
dizio nella vostra Maestà , e gloria , volete 
far sentire a suono di tromba a tutto l’uni- 
verso la carità usatavi da noi nella persona 
de’ vostri poveri (i). 

Nè havvi luogo a meraviglia di tanta vo- 
stra bontà , mentre il prediletto Discepolo 
ci assicura , che siete ripieno di tanta gra- 
zia, e con tale sovrabbondanza, che da voi^ 
come da immenso mare tutti in noi dima- 
nano i beni, e doni che riceviamo (a) ; anzi 
ci dice in una parola , che la gloria vostra 
è sì grande, che non si può spiegare se non 
col dire eh’ ella è qual si conviene all’Uni- 
genito del divia Padre (3). 

Infatti se la bellezza d’un anima separata 
dalla materia , anche nello stato puramente 



(i) Cura antera vencrit Filius hominis in majestate sua , et 

ouncs Angeli cura co ... . tunc dicci Rex bis 

esurivi eniin , et dedistis michi manducare ctc. (Mat h. 
' 9.5. 3i. et seq: 

De plenitudine ejns nos omnes acccpimus. ( Jo, i. ifi. ) 
(3_) Gloriam cjus ... quasi unigemLi a Pati'c , plenum graliae, 
et yeiiUtis. ( Ju. i. i^- ) 
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naturale è superiore a tulle le bellezze cor- 
poree : e la bellezza del minimo degli An- 
geli supera quella di tutte le anime ragio- 
nevoli come la bellezza di queste sopra- 
vanza quella de’ corpi ; che potrà dirsi della 
bellezza di un’ anima ornata delle virtù so- 
vranaturali , e della grazia j mentre la bel- 
lezza d’ in numerabili mondi non la potrebbe 
uguagliare ? 

Oh Dio ! In quale abisso di ricchezze pe- 
netriamo noi 1 Un bambino colla sola grazia 
del battesimo possiede in essa un tesoro così 
prezioso , che supera senza alcun paragone 
quanto havvi di bellezza , e perfezioni in 
tutto l’ordine naturale sì umano ^ che ange- 
lico di modo f che S. Michele , anzi gli An- 
geli benché innumerabili nell’ ordine natu- 
rale tutti uniti sarebbero assai meno belli , 
amabili del supposto bambino ornato della 
grazia. 

Di più ella è poi tanto superiore a tolte 
le bellezze di natura , e di grazia un’anima 
glorificata, che è sopra ogni idea che ce ne 
possiam formare , e crederemmo di vedere 
un Dio in lei per la sua inesplicabile beltà. 

Chi potrebbe pertanto formarsi una qual- 
che idea della quasi infinita bellezza di tutte 
le anime beate, e degli innumerabili Angeli 
di ciascun coro , e gerarchia nell’ ordine 
della grazia, e della gloria? 
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Anzi qnal sarà la prodigiosa bellezza di 
Maria Santissima , la quale sopravanza da 
se sola quella di tutti gli uomini, e di tutti 
gli Angeli uniti, come tutti li supera in 
merito, e dignità? 

Eppure tutta l’ incomprensibile bellezza , 
che sarebbe per risultarne dal complesso 
della bellezza , e gloria di tutti i Beati , di 
tutti gli Angeli , e della medesima Regina 
del Cielo la gran Madre di Dio , non ha 
paragone con quella deH’amico nostro Gesù, 
il quale possiede tutti i tesori della natura , 
grazia, e gloria in tutta la pienezza, e per- 
fezione , insomma quella , che , come osser- 
vammo , conviene all’ Unigenito del Divin 
Padre. 

Poiché pertanto abbiamo scoperta una cosi 
ricca miniera nelle incomparabili doti dell’ 
amico nostro Gesù in quanto uomo , pene- 
triamo più addentro , e scaviamo nelle sue 
grandezze divine , acciò conoscendo sempre 
più la preziosità di questo tesoro, lo apprez- 
ziamo , e ci infiammiamo maggiormente del 
di lui amore. . , i ^ 

Sebbene chi potrà concepirne anche , sol- 
tanto un’ idea , non che spiegarne , o caro 
Gesù , le infinite vostre divine perfezioni ! 

I Ss. Padri dalle parole da voi dette a 
Mosè ; son quegli che sono (i) ne cavano 



(i) Ego iiim <jui sani. (Exod. 3. i^.) 
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Lensì cose grandi di voi , cioè che siete un 
essere infinitamente perfetto , che esistete 
necessariamente, eterno senza dipendenza al- 
cuna da qualunque essere creato ; che anzi 
tutto deve a voi 1’ esistenza , e da voi ne- 
cessariamente, dipende, e non potrebbe esi- 
stere, nè conservarsi senza di voi : ci dicono, 
che siete bellezza infinita, lo stesso bene 
per essenza senza ricevere dalle creature 
alcun bene ; che siete la bontà stessa di 
tutto il buono , la sorgente di ogni bene , 
SI che contenete tutte le perfezioni , e cia- 
scuna di esse è in voi infinita senza con- 
fusione , senza accrescimento, o diminuzione; 
ci dicono , che siete infinito nella vostra 
grandezza , incomprensibile nella vostra sa- 
pienza , infallibile nelle vostre- promesse , 
onnipotente , santissimo nelle vostre opera- 
zioni di modo che in terra, ed in Cielo 
risplende la vostra gloria (i). Tuttavia essi 
ì Ss. Padri nel parlare di voi , e delle vo- 
stre perfezioni si riconoscono con Geremia 
altrettanti bambini , che ancor non sanno , 
e non possono nemmeno articolar parola ( 2 ). 
S. Paolo stesso ci assicura , che vide e 
udinne cose cotanto meravigliose , e così 



Colli cnarrant gloriati! Dei , et opera manuum cjus an- 
iniutiat fìrtnameutum. Ps. i8. i.) 

( 1 ) Ecce uescio loqui , quia pucr ego suin. (Jetem. i. 6. ) 
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superiori ad ogni raeiiie umana , che non ò 
possibile esprimerle con parole (l). 

K per verità che ci potranno .mai dire 
di voi gli uomini anohe i più grandi , cd 
illuminali , se ì Serafini stessi, che assistono 
continuamente innanzi al trono dell’ infinita 
vostra Maestà, soprafatti da tanta gloria, vi 
velano per rispetto colle loro ali la faccia, 
( 2 ) tremano riverenti al vostro' divin co- 
speUQ , ed' esclamano con Davide attoniti a 
tanta grandezza, e maestà: chi sarà simile 
a Dio , poiché voi siete il Signore , e Dio 
di tutti gli Dei (3)? 

Oh Dio! potrebbe l’infinita vostra potenza, 
e sapienza creare altrettanti migliaja di rnil- 
lioni di Angeli, quànti atomi può capir l’im- 
menso spazio de’ Cieli , anche di maggior 
bellezza a proporzione del loro numero in- 
calcolabile ; e tuttavia non si arriverebbe 
mai ad ottenere una qualunque minima pro- 
porzione coir, infinita bellezza vostra, dalia 
quale, emana' tutta , e qualunque siasi bel- 
lezza creabile,, non che creata. Oh bellezza 



f » • I ’ 

{lì Et audlvìt arcana verba , quae non licet homiiii loqui. 
ra. eor.’ia. 4 ,') 1 ' 

Seraphim stabant super illud : sex al.-e uni , sex al.ne 
alteri ; duabus valebant facicm ejus (Is. 6. 2. Vid. Tirin.) 
(3^ Quis siiBut Dqininus Deus noster ,qui in • altis,, habitat 
( Ps., na. ) , 

Dgniine', quis .similis Ubi ? CPs. 34- lò. et alibi ) 
Deus Deoruw Dominus. f P#. *•)' 

, E 
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ineffabile, ed incomparabile di Dio ! E questo 
Dio vuol degnarsi d’ essere amico nostro ! 
O Gesù dolcissimo , se una scintilla , un 
ombra di fugace bellezza in qualche crea- 
tura ci inclina , e quasi strascina con tanta 
forza ad amarla, chi potrà non amar voi, 
amico nostro divino Gesù, che siete bellezza 
increata, perfetta, immutabile, infinita, ed 
eterna ? 

Che se chiunque si sarebbe chiamato fe- 
lice d’aver per amico un Alessandro, in- 
nanzi a cui mutolo si stette per lo stupor 
di tanto potere l’universo intero (i): se la 
Regina Saba stimava felici, anzi invidiava la 
sorte persino de’ servi, non che degli amici 
di un Salomone per la maravigliosa di lui 
sapienza, e la magnificenza, ordine, e splen- 
dore della di lui Corte Reale ( 2 ); quanto 
più dobbiamo stimarci felici noi , e beati 
nell’ aver per an)ico voi , o Gesù , perchè 
tutte queste grandezze , magnificenze, e ric- 
'chezze non sono neanche un’ ombra della 
potenza , sapienza , e maestà vostra infinita? 

Infatti voi avete per sgabello de’ piedi la 
luna, e le stelle, anzi il Cielo de’ Cieli (3J; 
voi siete quel solo, che potete dire d’essere 



(i) Et siluit terra in conspectu ejas.*^ i. Machab. i.‘ 3. } 

('*) Beati viri lui , et beali servi lui , qpii -stani coram te 
seniper , et audiunt sapientiam tuam. ( 3. Rcg. io. 8 . ) 

(3) Coelos tuos lunam , et stellas ....omnia subjecisti sub 

pedibus ejus. ( Pa. 8 . 4 - «t 7 . ) 
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vero Signore , e Padrone dell’ universo 
anzi del Cielo , e della terra , perchè siete 
quel solo che di nessuno avete bisogno (i), 
anzi tutti hanno bisogno di voi per essere, 
e conservarsi di modo, che le creature tutte 
ed i medesimi Regnanti debbono , per cosi 
dire, ogni giorno- chiedere da voi ia dono 
il loro pane. E iiientre tutti i Re della 
terra uniti insieme non che tutti li più 
grandi ingegni del mondo con tutto lo sforzo 
del loro potere, e studio neanche in milltoni 
di secoli arrivar potrebbero a trarre dal nulla 
un granello d’ arena , e tanto meno un filo 
d’ erba vegetabile , o un benché vilissimo 
insetto vivente ; voi con un semplice atto di 
^ volontà (a) senza bisogno d’ ajuto altrui, nè 
d’ istromenti produceste dal nulla quante vi 
sono in Cielo , ed in terra innumerabili , e 
meravigliose creature, e potreste in un istante 
annientarle , come anche creare a migliaja 
altri mondi senza che alcuna creatura possa 
resistere un solo istante alla assoluta vostra 
volontà (d). 

Insomma tutti gli uomini ed angeli, tutto 
il crealo, e creabile, esistente, e possibile 
sono un nulla al vostro cospetto, e debbono 



( 1 ) Oi\i Domino : Deus meus os tu , quonìaiu bonoram 
meorma non eges. ( Ps, i 5 , i.J 
(ì) Ijise dixit, et iaota sunt : ipse niandavit, et creata suut. 

t Ps. 3 a. y.) , \ 

(Z) t^uis resistei tibi ? ("IH. 76. 8.) 
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recarsi ad infinito onore l’essere ammessi a 
servirvi , ed ubbidire a’ cenni vostri. 

Compatiteci però, o Signor nostro; attesa 
l’infinita maestà, e grandezza vostra ci prende 
un timore , che sia appunto una grande te- 
merità la nostra in solo immaginarci, che vo- 
gliate degnare d’ uno sguardo benigno (ì) la 
nostra viltà , e miseria , non che vogliate 
ammetterci alla vostra amicizia ; epperciò 
perdonateci se per nostro conforto deside- 
riamo sapere se pari alla ricchezza, e po- 
tenza vostra sia pure la bontà , poiché a 
nulla ci gioverebbe il poterci voi ajutare , 
se, come avviene degli amici del mondo, 
foste liberalissimo in parole , ma poi non 
aveste compassione di noi nelle occorrenze. 

Ah perdono , o caro Gesù ! Poiché le 
prove che abbiamo della vostra bontà non 
ci lasciano dubbio del parziale amore, col 
quale mirate noi poverelli per arricchirci di 
ogni bene ( 2 ). 

E primieramente non fu forse un tratto 
di gran bontà, o amico nostro divino, quello 
di aver creato a posta per nostra abitazione 
un sì bel mondo , sì vasto , ricco , e ben 
adorno (3) ? E quel dichiarare, che in certo 

Quid est homo , quod memor es ejus ? ( Ps. 8 . 5. ) 

(a) Oculi ejus in pauperem respiciunt. Ps. io. 9 . ) 

Desiderium pauperum exaudivit Dominus ; prepara - 
tionem cordis corum audivit auris tua. ( ibid, 17 .^ 
Exurìentes impicvit.bonis. ( Lue. 4- 
{ 3 ) Propler eos feci sseculum. ( Exod. 4* ?• ) 
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modo vi divertisie nel dar 1’ esistenza alle 
diverse innumerabili creature destinate a no- 
stro uso, e servizio (i)? E quella cura, che 
aveste di renderle tutte perfette nel loro ge- 
nere ( 2 ); anzi il crearci voi stesso come di 
propria mano (3) a preferenza delle altre - 
creature , le quali benché eccellenti , come 
il cielo , e gli astri più luminosi , e grandi, 
tuttavia traeste dal nulla col solo vostro co-' 
mando (4) ; non furono forse' queste' tutte 
grandi finezze d’ amore ? -t 

Anzi mentre comandaste agli elementi di 
produrre le erbe, e le altre creature (5) che 
dovevano servire a benefizio nostro , voleste 
poi voi stesso per tratto di speciale bontà 
piantarci come' di propria mano un giardino 
di delizie , acciò vivessimo ivi nella più fe-^ 
lice abbondanza di ogni bene (6). 

Che se poi è proprio dell’ amore il cercar 
r oggetto amato simile a se, qual prova più 
certa potevate voi darci dell’ amor vostro, 
mentre deliberaste come in consìglio di ere- 



(lì Ludens in orbe tcrraruni. ( Prov. 8. 3i. ) 

(■ì) Et erant valdc bona. ( Gen. i. 3i. ) 

Forniavit igilur Domiiius Deus hominem, f Gen. a. 

(4^ Fiat lux. , et facta est lux. (Gen. i. 3. J 

yiat (irmamentum , et fecit Deus hrmamement etc. 
( Gen. 1 . fi. ) 

([>') Producat terra auimam viventem in genere fuo. ( Gen. 
I. 24. ) 

(4) Plantaverat autem Dominus Deus paràdisum Toluptati* 
in quo posuit hominem. ( Gen. 3 . 8. 
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arci ad immagìoe, e somiglianza vostra (i), 
c di tale ampiezza , e capacità , die nulla 
in fuor di voi bene infìuiio bastasse ad ap* 
pagarci il cuore ? , ' 

Qual prova poi- del più parziale, e tenero 
amore non ci deste voi o vero amico no- 
stro , nella pietà usata verso il nostro pro- 
genitore Adamo allorquando essendosi lasciato 
ingannare dal maligno serpente, egli ingrato 
a tanti vostri benefìzj vi offese? Come una 
tenera madre quando sente dirsi, che è stato 
ferito il capo al suo fanciullo, se questi te- 
mendo la sferza si nasconde , • sen esce ella 
subito affannosa a cercarlo , ed in vece di 
sgridarlo tratta di medicarne la ferita , e 
castiga prima chi tal male gli ha fatto : così 
voi , dolcissimo amico nostro , quando vede- 
ste il danno , che il serpente aveva recato 
al padre nostro, e che questi per timor del 
meritato castigo si era nascosto (a) , n’ an- 
daste subito in traccia , e castigando prima 
il serpe maligno (3) , trattaste quindi di por- 
ger rimedio ad Adamo senza dirgli neppure 
una parola brusca: solo dappoi gli deste una 



(i^ Faciainus hominem ad imaginem , et similitudiuem 
nostrani. ( Gcn. i. 36. 

(•ì) ALscoiidit se Adam a facie Domini Dei. 

Vocavitque Dominus Deus Adam , et dixit ei ubi cs ? 
("i) Ait Dominus ad Scrpciitcìu : quia fccisti hoc , lua- 
Jcdictus es ( Geli. 3 , 8. 9. i!{.) 
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salutar penitenza piena di misericordia (i),; 
e gli volgeste in bene il male stesso col 
promettergli un sì grande Redentore ( 2 ). 

Ah Signore ! Se questo non è un tratto 
del più fino amore , e quale sarallo mai ? 
Era egli tempo di sopportarlo? Egli vi aveva 
rovinato colla sua colpa tutto il genere uma- 
no (3) ; epperciò meritava altrettante morti, 
quanti ne aveva col suo peccare a morte 
soggetti , e trascinati ; eppure in vece di 
cacciarlo dalla vostra presenza, e confinarlo 
negli abissi, d’ inferno, voi stesso lo cercate, 
lo chiamate , e lo confortate colla promessa 
del futuro Liberatore , acciò non si disperi. 
, Oh eccesso di singoiar bontà ! Con ciò 
■voleste por farci intendere, che anche a noi 
poveri peccatori appartiene quella voce amica, 
con che; chiamaste Adamo , e che sebbene 
fossimo altrettanti Lazari fetenti (4), o Giuda 
traditori, o poveri privi della veste nuziale 
della carità , oulladimcno ci chiamate col 
nome d’amici, e come tali trattar ci volete (5). 
; Ah 1 Se' mai yi avessimo offeso, o dplcisr 

> ' > . f '2 

/ ' • I * * ' J 

(ly In siul.ire vultn» lui vescia'is pane.'... pulvis c» , et in 
jiulvcrein rcvcrleris. ( Gen 3. 19 . ^ 

(vi) Ipsa coiileret paput tuuin. ( ibid. 3. i5. ) ' 

f3ì In Adam omnes morìuntur. (i. Cor. i5. aa. ) 

(^) La’zarus, amicus nosler dorinit. , 

Domine jani fup.tcl; qnatridiianus est. (Jo. ii.V-ii. 3 q. 
(5^ Amicc , ad qnid venisti ? (Malh. a 6 . 5o.. 

Amicc quomodo Lue ìntrasti non babens yestem 
. . nuptialein ( Malth. aa. la. ) . 
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sìmo amico, fateci sentire subito questa soa- 
ve parola di vita , e non permettete , ‘che 
induriamo come Giuda il nostro cuore , ma 
fate , che incliniamo 1’ orecchio ,• vi porgiam 
la mano , ed accettiamo il bacio di pace, 
che ci offerite, e rinnoviamo 'così l’amicizia 
col penrirnenio , ed' amore. 

Sebbene , o Signor nostro : avete poi voi 
considerato bene qtianio ‘vi' costerà caro lo 
stringere amicizia con noi ? Certamente non 
solo non vi' avrete alcun vantaggio poiché 
nulla V* ha di bene in noi fuorché i doni 
vostri ; ma badate, che l’amicizia nostra all’ 
incontro vi costerà innumerabili sacrifizj. 

Sì , non v’ ha dubbio , tutti' prevedeste i 
sacrifizj 'che avre.sfte dovuto fare , ma amico 
generosissimo già. fedelmente , ed amorosa* 
mente non ‘solo adempiste, ma superaste 
senz’ alcun limite quanto esiga anche a tutto 
rigore il dovere della più stretta amicizia. 

• E primieramente se fra gli amici i beni 
tutti debbono essere comuni , e l’ amore si 
conosce dai doni , qual amico più liberale 
di voi, o Gesù caro, che con tanto eccesso 
di prodigalità ci metteste a parte di tutti i 
beni vostri ? 

Infatti le creainre tutte ordinaste, è vero, 
a vostra gloria (i); ma voleste pure che 



(i) Universa propter semetipsum operatus est Deus; (Prov. iQ. 
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nello stesso tempo tutte fossero a nostro uso, 
ed a noi soggette (i). 

Gli Angeli medesimi , che assistono con- 
tinuamente innanzi al Trono dell’ infinita 
vostra Maestà , gli avete pur destinati a no- 
stra custodia, e difesa in ogni occorrenza ( 2 ). 

Anzi neppure vi riserbasie il più prezioso 
pegno deir amor vostro la cara vostra ma- 
dre , mentre ce ne faceste parte dichiaran- 
dole il desiderio vostro, che ci tenesse quai 
figlj in vece vostra (3). 

Che se fra cordiali , ed intimi amici non 
solo i beni sono comuni , ma anche i pen- 
sieri li più occulti, ed i più profondi segreti 
sono manifesti , qual amico più intimo , e 
più cordiale di Gesù , il quale ci manifestò 
non solo gli occulti segreti della sua sapien- 
za (4) , ma ancora li più nascosti mister] 
del Fadre suo (5)? 

Che più ? Non solo ci faceste parte dei beni 
vostri, ma siete giunto a tanto eccesso'di bon- 
tà, che ci donaste persino voi stesso, e con - 
voi tulli gli allri beni senza riserva alcuna (6). 



(i) Omnia siihjecisti sub pcdibus cjus , ovps , et bove* uni- 
versas : insiiper et pecora campi, (Ps. 8. v. 8. 9. 

(a ) Aiigelis suis Deus inandavit de te , ut custodiaut te in 
omnibus viis tuis. ('Ps. 90. ii. 

( 3 Ì Mulier cccc filius tuus. (io. 19. 26. 

( 4 ; Occulta sapientiae tuae manifestasti mihi. ('Ps. 5 o. 

(5) Vos autem dixi amicos : quia omnia qiia;cumque audivì 
a Patre meo , nota li ci vobis. ( Jo. lò. tó. 

(6Ì Quomodo non clia;a ciuu ilio omnia uobis donavil? 
(Uom. 8. t 5 
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O generosità senza limiti ! Se noi consi- 
deriamo la preziosità, e grandezza del dono ^ 
egli è veramente infinito per ogni riguardo: 
infatti è Dio il Padre vostro , che a noi 
vi regalò , è Dio il dono , cioè voi stesso 
Gesù nostro dolcissimo , è Dio 1’ amore, per 
mezzo del quale ci foste donato , cioè lo 
Spirilo Santo. 

E siccome la ragion d’ amicizia esige, che 
non solo siano comuni fra gli amici i beni , 
ma ancora , che tra di loro si dividano le 
pene , le afflizioni , e si ajutino scambievol- 
mente a portarne il peso ; volle pur Gesù 
adempire amorosamente a questo dovere pe- 
noso deir amicizia ; anzi vestendo la nostra 
umana natura volle che passasse tra lui e 
noi una comunicazione scambievole ìnudita 
prendendo per se del nostro la nudità , le 
abhjezioni , le pene, 1’ esigilo, la morte ap- 
punto per comunicare a noi le sue gran- 
dezze, i godimenti , la vita , c ’l regno suo 
eterno. Insornma si abbassò dal Cielo alla 
terra per elevar noi dalla terra fangosa al 
Cielo , e ci rese altrettanti Dei per parteci- 
pazione alla sua divinità coll’ assumere la 
nostra umanità. Oh Dio buono ! dove trove- 
rassi chi stringer voglia amicizia a simil patto? 

Ma chi siamo noi , o Signore , che avete 
cotanto amati , ed arricchiti de’ beni vostri 
a costo di tanti , e sì penosi sacrifizj ? 
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Se non cbè ci conoscete poi voi ben a 
fondo ? Certamente noi non siamo se non 
vilissimi vermi della terra , miseri schiavi , 
ed oggetti d’ orrore , e d’ abbominazione , 
siamo un abisso tale di miseria , che non 
possiamo neppure arrivare a comprenderla : 
come dunque siete cotanto preso d’ amore 
per così miserabili creature ? 

Chi udì mai che un gran Monarca sia 
stato così buono , che non solo per tratto 
d’ inudila clemenza abbia offerto il perdono 
ad un suo suddito condannato alla galera per- 
petua per ribellione, e perfido tradimento, 
ma di più lo abbia ricolmo d’ innumerabili 
benefìzi ; io abbia ammesso alla sua più 
intima amicizia ; lo abbia invitato seco a 
mensa , anzi gliel’ abbia imbandita egli stes* 
so co’ piu preziosi cibi , e 1’ abbia ser- 
vito a tavola ; gli abbia offerta la dignità 
di suo Ministro, e Grande di Corte , e ^ia 
giunto sino ad addottarlo qual figlio , c 
così farlo erede de’ suoi beni, e del regno 
medesimo ? Inoltre lo abbia accarezzato, gli 
abbia imposto precetto d’ amarlo, e per- 
sino minaceiato di gravissimi castighi qualora 
non avesse voluto amarlo : in somma abbia 
procurato con tutti i mezzi di cattivarsi da 
di lui amicizia , e benché da questo in- 
grato per lungo tempo ributtato , mai non 
siasi stancato , mai infastidito, nè., mai abbia 
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desistito dal sempre più dimostrargli la sua 
smaniosa brama di essere da lui riamato 
sino a voler morire sopra un infame pati- 
bolo per ottenere questo suo intento , e per 
procurare a quest’ ingrato lutti i beni , e 
grandezze del suo regno ? 

Qual’ inudita meraviglia d’amore sarà per- 
tanto quella di far altrettanto con noi miseri 
vermi voi Monarca del Cielo, e della terra, 
Ile de’ Re (i), Dio onnipotente, Maestà 
infinita , innanzi a cui s’ inchina, e piega il 
Cielo, e la terra, e trema persino Tinferno! 
Qual meraviglia veder che quasi ci suppli- 
chiate perchè ci lasciamo da voi accarezzare, 
e benché da noi ingrati ributtato, e cacciato 
villanamente col peccato, subito picchiate al 
nostro cuore , e ci facciale sentire il desi- 
derio di ritornarvi per amarci più di pri- 
ma (a) , sì che neanche la più grande no- 
stra ingratitudine mai non abbia potuto sec- 
care sinora la sorgente de’ vostri benefìzj (3), 
nè raffreddare la sì ardente brama, che avete 
di star con noi , e d’ essere da noi amato ; 
e ciò senza alcun vostro interesse , ma uni- 



(i) Rex Regum , et Dominus Dominantium: ■'i. Tim. 6. i5i. 
(■jlJ Aperi mihi sorcr luea , amica inea. ^ Cani. 5. 2 . 

Ecce sto ad ostiuiu , et pulso, et si quis .... apcrucrit 
mihi januam .... cocnabo cum ilio , et ipsc inecum. 
(Apoc. 3. 20 . 

(3^1 Aqua: niultic non potuerunt cxlingucrc caritatem. 

( Caiit. 8. 
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camenie per renderci felici , ed arricchirci 
di ogni bene , perchè non polremmo aver 
alcun bene senza amarvi ! 

Che se voi diceste , che il maggior con- 
trassegno di vera amicizia è il dar la vita 
a prò degli amici (i), che si dovrà dire 
deir eccesso dell’ amor vostro nell’ aver vo- 
luto sacrificar la preziosissima vostra vita 
non in qualunque modo , ma sopra una 
croce , e non per amici , ma per noi men- 
tre eravamo ancora vostri nemici ( 2 )? Anzi 
tanta era la brama di darci questa prova 
d’ amore col morire per noi , che sentivate 
gran pena nel dover aspettare il tempo pre- 
fìsso al vostro sacrifizio (3) ; e come questo 
non contentava ancora il vostro amore , per 
cui avreste desiderato di continuamente sa- 
crificarvi per noi , e non separarvi mai da 
noi f cercaste il modo di appagare le amo- 
rose vostre brame rinnovando in ogni istante 
il sacrifizio della Croce nel tremendo sacri- 
fizio della Santa Messa , c restando nello 
stesso tempo con noi sino alia fine de’ se- 
coli coll’ istituzione del SS. Sacramento (4)> 



(i) Majorem hac cUIectioncm nemo habet, ut animam suam 
ponat quts prò amicis suis. (Jo. i5. i3. 

('a) r*ro impiis moitmis est. ('Rom. io. G. 
fSJ BapUsmo .... babeo baptizari: et quoinodo coarctor , 
usqucJum pcrticiatur ! ( Lue. la. 5o. 

(4^ Quolicscumquc enini inandiicabili.s panem bone 

mortela Doaùai aauunciabitis, Joncc veniai. (Cor. ii. aG. 
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Ah! ve l’ abbiamo pur dello, o caro Gesù, 
che r amicizia nostra vi avrebbe costato li 
più penosi, e grandi sacrifizj : almeno dun- 
que siate riservato nell’ accordare 1’ amicizia 
vostra, e fatela desiderare assai, acciò venga 
essa apprezzata quanto è possibile, giacché 
non si può stimare quanto essa merita. Non 
avvilite quest’ amicizia vostra col prodigarla. 

Ma a che giova raccomandar riserve all’ 
amico Gesù , che non ne conosce alcuna , 
e desidera tanto di farcene grazioso dono , 
che all’ opposto ce ne facilita quanto può i 
mezzi per ottenerla ? Infatti qual cosa anche 
la più vile del mondo sarà così facile ad 
ottenere quanto l’ amicizia di lui preziosis- 
sima ? Nemmeno una pagliuzza non potremmo 
averla mai col solo volerla ; eppure basta il 
disgusto di non averlo amato, c ’l desiderare 
d’ amarlo col non volerlo offendere più per 
averlo subito amico nostro (i). 

. Oh Dio buono ! Come potete voi amarci 
così svisceratamente , e senza misura , che 
quasi sembrate come impazzito d’amore per 
noi ? Non prevedeste voi , che ingrati non 
avremmo corrisposto neppure un gemito , 
un sospiro, una lagrima a tante vostre pene, 
a tanto sangne per noi sì dolorosamente 
sparso ? Qual’ è dunque , diteci in grazia , 



(i) Dihetus incus mihi , et ego illL ( Cani. u. iG. ) 
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qnal’ è la camion 'felice di lauto amor vostro 
per noi ? Ah ! la cagione di s'i ardente amore 
altra non è fuor di quella , che ci addita il 
vostro Discepolo diletto , cioè 1’ essere voi 
la stessa carità per essenza ,, e carità infi' 
nita (i); onde siccome da puro fonte altro 
non ne può scaturire , che limpida acqua , 
dal fuoco altro che luce , e calore non no 
proviene, così dall’ amor vostro infinito altro 
non ne può di man are , che elfetti di bontà, 
e d’ amore senza limite per noi. , 

Qual nuova , preziosa miniera veniamo 
però ancora a scoprire ! Gesù antico nostro 
è lo stesso amore ! Qual beala sorte è mai 
la , nostra ! Chi ebbe mai per amico io stesso 
amore ? Anzi , essendo la stessa fonte dell’ 
amore l’ amico nostro, non sarà forse anche 
comune con noi quanto vi ha di soave , di- 
lettevole , e giocondo sì in Cielo , che in 
terra ? Non saremo noi insomma felici , c 
beati della stessa felicità, e beatitudine, che 
fa felice , e beato 1’ amore , 1’ amico nostro 
Gesù ? 

Inoltre se noi abbiamo quest’ amore, Gesù 
stesso ci assicura, che noi dimoriamo in lui, 
e lui in noi sì che quasi siamo una cosa 
sola con esso lui (a) ; ora non ne siegue 



Deus caritas est. ( i. Jo. 4- 8 J 
; Qui manet in charitate , in Deo manct , et Deus in cò 
' fi. Jo. 4 . Iti.) 
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fora’ anche da questo, che noi amiamo Gesù 
col suo medesimo divino amore , anzi , che 
Gesù in certo modo ama se stesso per mezzo 
nostro , poiché 1’ amor suo è Dio ? Ah ! ora 
comprendiamo , o caro Gesù , il perchè 
r amor vostro per noi vi fa parere delizie 
non solo lo star con noi , ma gli stessi mal- 
trattamenti da noi ricevuti : ora conosciamo 
perchè tanto gustate d’ essere da noi amato, 
che se vi amiamo subito vi placate , e vi 
chiamate soddisfatto da noi in modo , che , 
mentre quand’anche lutti gli uomini, gli 
Angeli , e Maria Santissima medesima si of- 
ferissero a sopportare tutte le pene stesse 
dell’ inferno per un solo peccalo mortale , 
mai in aito per tutta 1’ eternità potrebbero 
placarvi , e soddisfare alla vostra giustizia ; 
all’ opposto se avessimo anche commessi tulli 
i peccati del mondo , con un atto d’ amore 
soprannaturale a voi, subito vi plachereste, 
ci perdonereste la colpa, e la pena eterna, 
ci amereste più >,di prima, e ci fareste amihe 
dono del vostro Santo Spirito medesimo in- 
separabile dall’ amor vostro : ora insomma 
comprendiamo perchè vale più un atto d’à- 
more soprannaturale d’un istante, di quel che 
servano a placarvi anche lutti i tormenti 
d’ inferno. 

O tesoro immenso ! tesoro di un prezzo 
iiiilniio perchè divino ! oh come veramente 
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ci fa èsnltare di:; gaudio. 4’ a ve tip trovalo ! 
Quanto voloniieri dovrcmrno;6acrifiear mito il 
restante per far acquisto, di questo inestima- 
bile tesoro I - j 1 . t ■’ 

Se però T atto proprio, del vero amore di 
amicizia egli è il desiderare, e far del bene 
air amico, appunto perchè ci amate, o buon 
Gesù, è necessario, che ci accordiate quest’ 
amore , poiché se. voi ingn, cn. lo. daiC', 'non 
lo possiamo avere, e se avessimo anche mttl 
gli altri beni fuor' di .quésto , a nnlla ci gio- 
verebbero , e saremmo; poverissimi come se 
nulla avessimo. 

- Pertanto instantemente vi chiediamo questo 
amor Rostro, e osservate che non ce. lo po- 
tete negare mentre; vi ci" siete dato da voi 
stesso spontaneamente , per aqiiOo; altrimenti 
permetteteci: in. grazia,, che esponiamo, a voi 
medesimo la . nostra ragione. 

Non diceste forse voii di bocca propria, 
che se , alcuno vi ama , adempirò la vostra 
parola (i) e che siamo ^vostri amici ( 2 ) se 
faremo '.quello ,, che .voi; ci comandale ? 

Ora permettete , che volgiamo a voi me- 
desimo le vostre parole ” c 'vi” diciamo ; se 
ci amate , fate quello , di che instantemente 
vi .preghiamo, cioè che adempiamo la vostra 



,'i) Si quis diligit me , sermonem mpuin scn aLit. (Jo. i ->.1. 
(a) Vos amici raei cstis si fecevilis qli;e ego, picecq.io voi...". 
( Jo i5. i4* 
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sniìia volontà; fate , che amiamo voi solo 
in tutto e sopra ogni cosa : se siete nostro 
rero amico ^ come non possiamo dubitarne 
fite quello, che giammai non oseremmo co- 
mandarvi, ma solo umilmente supplicarcene, 
cioè che stiamo uniti, e serviamo a voi solo 
in santità, e gitistizia tutti i giorni della vita 
nostra (i). ■ 

Che se la' pròva dell’ amore è 1’ operare 
-a favor delF amato (a), come potreste dimo- 
stravi’ nostrò vero, e. cordiale amico senza 
.accordarci quanto vi dimandiamo ? '> 

Inoltre se si ha a verificare, c dee tslar 
ferma per tutta l’ eternità quella vostra pro- 
messa: chiunque dimanda riceve (3), come 
sarà possibile , che quelli che annoverale 
fra vostri amici dimandino, e non ricevano? 
Siete pur voi , o caro Gesù , di vostra na- 
tura cotanto buono, che volete, e comandale 
.n noi , che”^ facciamo del bene a chi ci fa 
del male , ed a quelli che ci odiano, e che 
facciamo orazione per quelli che ci perse* 
g'iiiauo , e ci calunniano (4)r acciò così fa.^ 



(i) Ut.... srrviamus illi in sanctitate , cl justitia .... omnibus 
(liebus noslris. f Lue i. "l\. ^5. 

(u) Proliatio (iilectiofiis exhibitio est operi*. ( S. Greg.jPap. 
Hom. 3o. in Evaiig. ) 

(3j Vcrilas Doiuiui maiict in actermim. (Ps. »i6. i. ) 

Omiiis qui petit, acxipit ( Matth. 8.) 

(4,' Bruclacite bis , qui odcrunt vos, et orate prò persequen- 
tibus , et caluraniantibus tos. ( Matth. 5. 44- ' ‘ 

. ; I . e 1 t i. _ 
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«^endo ìmiiiamo voi, e ’l Padre vostro celeste, 
il quale fa nascere il suo sole sopra li buoni, 
e li cattivi , e fa cader la pioggia feconda* 
sopra i giusti, e gli ingiusti (i); come 
dunque, instiamo, potreste mostrarvi a noi’ 
amico, se ’pregandovene , non foste disposto^ 
a darci quello, che avete promesso di* ac- 
cordare a tutti, anche a’ vostri nemici, quan-^ 
do diceste : che chiunque domanda riceve ?' 
Questa parola omnis' non esclude alcuno , 
giusto , o peccatore , amico , o nemieo che 
egli sia. , ‘ ' 

Sebbene a che dubiteremo noi, 'che non 
vogliate accordarci il vostro santo , e divino 
amore ? Il desiderio stesso d’ amarvi non è 
egli amore, e dono vostro di modo, che 
quanto più desideriamo d’ amarvi, tanto' più 
vi amiamo? Anzi se partecipa al peccato chi 
a‘nche'^sol consente al reato altrui (2)^ qual 
consolazione per noi ' il potere all’ opposto 
col desiderio aver parte all’ amore di lutti 
quelli che vi amano , e potervi così, o cacò 
Gesù , consecrare non solo gli aSctli del 
povero nostro cuore , ma anche quelli di 
tulle le creature capaci d’ amarvi , e -spe- 
cialmente gli affetti -di tutti i Santi, di tutti 

i- • .. '•".•r J." 

- ’n ' : ■ ■■■' ■ - 

Solem suum'orirì facit super honos , et inaloi : et pìiiit 
super justos , et injustos. ( Matlh. 6- 4^- 
(a) Digui sunt morte ; et non soluin qui ea fmala J faciur.t 
sed ctiam qui consentiuut faciciiUbus ( Kom. i. 3a. 
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gli Angeli, e della Regina di essi la nostra, 
e vostra Madre Maria SS. medesima ? 

Che più ? Qual sicurezza maggiore di ot- 
tenere il vostro santo amore, se essendo 
r, amicizia un commercio scambievole de’ 
cuori , e di affetti , appunto per adempire 
a questo dovere di amicizia senza alcun ri- 
guardo all’ ineguaglianza del cambio (t) voi 
stesso ci offerite^ in corrispettivo del nostro 
il vostro cuore medesimo , affinchè vi pos- 
siamo amare assai più? Ah ! si caro Gesù, 
noi j acce, tliamo ben volentieri questo cambio 
il più , vantaggioso, e fortunato per noi: pren- 
detevi pure il nostro povero cuore, e dateci 
il yostro, acciò d’ or innanzi vi amiamo con 
pitto il vostro cuore medesimo ; anzi sfoga- 
tovi pure ad amare voi stesso non solò per 
inez^sq r àe\ nostro cuore , ma con lutti i 
cuori capaci d’amarvi , e sopratutto collo 
stesso vostro cuor divino, acciò siate amato 
copj un amore in certo modo ^ infinito , in 
tpianio cioè egli è divino il cuore, e sopran- 
n/tiurale r amore, eoi quale vi amate ih noi, 
.c. ^er. colmo di bontà vostra infinita non 
permettete, che mai piu mettiamo alcun 
ostacolo a questo vostro amore, e così siamo 
amici vostri amandovi in questa vita, e per 
.tutta la beata eternità. Cosi sia. 

i ■ ■ . ' 

(i) Pnebe , fili mi , cor tuum mibi. ( Proy.' a3- jG. 



Digilized by Google 




TESORO XV. 117 

Gesù in forma di servo ( 1 ) 

S - . ’ 

cppe è vero quell’ ambizioso , c superbo 
‘Amati Ministro di Assuero trovar modo di 
^grandemente onorare quef^li , che il' Re v<"- 
lesse onorare : tuttavia riflettendo noi auen- 
tamenie , vedremo con nostra gran mera- 
viglia , come il 'nostro Dio ha fatte verso di 
noi non solo tutte quelle dimostrazioni 'd’ono- 
ranza , che già inventò Aman, ma ve n’ ha 
aggiunte molte altre maggiori. 

Primieramenié egli ha vestito la nostra 
umanità della regia veste della sua grazia , 
jed ha illustrata la natura nostra ( per sa 
stessa vilissima ) de’ titoli della sua Maestà 
divina quando la prese ' in consorzio della 
sua divinità. Fusegli anche in capo Reni 
corona, quando 1 ’ Uomo-Dio fu riconosciuto, 
ed adorato da’ Re. Ma quel che dee sopraf- 
farci di maggior meraviglia per 1’ onore che 
ci fa , e per 1’ amore che ci porta si' è 
che quegli , il quale ci fa come da paggio , 
non è qualche Cavaliere de’ principali delia 
Corte f come suggerì Aman (a) , ma è lo 



'lì Foiinam servi accipiens. (' Philip, a. 7. 

’a) Homo , quem Rex onorare cupit , debet indui vestibus 
regiù ....et .accipere re^ium diadema super caput suum, 
et primus de regiis Pnneipibus .... teneat cquum cjus , 
. ... et. clamet , et dicat : sic honorabitur , quemeumque 
Toluerìt Rex honorare. ( Eslh. c. 6. y. 7. 8. 9. 



Digitized by Google 




TESORO XV. 



I t8 

sicsso Re in persona; Dio slesso si fa servo 
di noi suoi schiavi : e^li stesso nella persona 
del figliuol suo va pubblicando , quell’ uomo 
essere Re , e* Signore dell’ universo ; e Io 
flesso! Gesù aperiainenie ci fa intendere , 
ch’egli c venuto in questo , mondo non come 
padrone per essere servito , ma come servo 
per servire all’ uomo ( i), e come tale slassene 
egli nel mezzo di noi come i servi , e va 
via impiegandosi nel prestarci lutti quei ser- 
\igj , che dee prestare un servo , dandoci 
intanto ogni, cliriiio^ e potere, sulla sua stessa 
persona divina. 

O cosa veramente degna d’ ogni ammira- 
_ zioue , e da non potersi credere, se non ce 
, 1’ attestasse Iddio medesimo! o buon Gesù , 
;in quaR profondo abisso' di abbiezione vi fece 
.scendere. amo,r vostro per noi! Quanto più. 
'abbietto peto yi mostrate nell’umanità, tanto 
più , grande a noi campeggia la gloria vostra 
j nella bontà ( 2 ). 

Méntre pertanto quel Gesù stesso , à cui 
tutte le cose ubbidiscono, si assoggetta a noi, 
e ci serve, qual meraviglia, che siano pure 
a noi soggette, ed a noi ^servano tutte le 
cose (3) ? Come mai dicendo noi ad un sì 



' ' * t . ' r ‘ J ■ , r 

' '( i) Fllhu homink nonTenit Uinktrarì »«d minktrarci (MattL. 

' "ub. ’uS. ' ‘ . . ' ! ' 

O Jesu", 'quanto' prò me -vilior tanto mibi’carior. 

(■ S. Uern.) ^ <■ ’ì<- f 

( 3 ) (Juouiam omnia scryiunt Ubi. ( Ps. 118. 91.) 
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buon servo. ; fate questa cosa , non la farà ? 
Come mai non sarà fedele .nelle cose, facili 
colui, che fu .fedele nelle cose le più dilll- 
cili , e penose sino a dar il sangue , e la 
vita per noi ? O servo buono , e fedele , di 
quanto profìtlo , e vantaggio ci è il . vostro 
servizio! O Maria, o Giuseppe, .diteci, che 
pensieri passavano nel vostro cuore nel ve- 
dervi Gesù tanto sommesso, ed ubbidiente(i)? 
Quante ricchezze , ,qual cuniulo di -doni , e 
grazie, quai frutti d’ onore, e d’onestà i ac- 
coglieste voi dalla di lui obbedienza, e som- 
missione ? Che se lo stesso servire a Dio 
un regnare (a), il comandare a Dio die mai 
sarà? T ' 

Siccome però potrebbe non parere gran 
cosa , eh’ Ei servisse a’ suoi parenti Maria , 
e Giuseppe , osserviamo come Gesù sotto- 
. inette il suo capo alle mani del Battista nel 
Giordano per ricevere il battesimo (3^. O 
Giqanni , chi mai anche tra i Re della terra 
potea stare in tuo confronto per dignità , 
quando avevi Gesù a te sottomesso , ed 
udisti quella voce dal Cielo, colla quale 
1’ Eterno Padre chiamava , ed attestava es- 
sere suo diletto Figlio quegli, che si faceva 



(l't Et «rat ^bditus iliìs ( Lue. ,a. 5i. . \.. , 

(' 2 ) Servire Dco regnare est ( m Pontifìc. Rom. in ordin. Dixe.) 
fàj Xunc veuit Jesus ..... ad Joanneia , ut baplizaretur ab 
eo. (Matlb. 3. i3. 



• -V 
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ino suddito ? E tu , o Pietro , che vedesti 
il tuo Redentore , e Dio prostralo ai tuoi 
piedi per lavarteli i e lo udisti dichiararli, 
che se non li avesse lavato i piedi , non 
avresti avuto .parte ai suoi beni'(i)j dinne, 
li preghiamo , non conoscesti, che da quegli 
che ti 'stava ai piedi come servo, dipendeva 
tutta là tua felicità ? Inatti mentre li fa da 
'servo . Egli ti ppomelte mercede, anzi- te la 
promette ‘ aflanchè ti lasci .da ' lui servire, e 
ti promette nulla meno, che il partecipare 
ai suoi beni celesti. Ah ben conoscesti allora 
r error tuo nell’ aver ricusato il' di lui ser- 
vizio ai piedi tuoi, poiché -dopo il pregasti 
a lavarti non solo i piedi ^ ma andie le 
mani, e ’f capo (2)! ^ ’ 

Non solo poi si compiacque ‘d’* assogget- 
tarsi alle persone buone , e modeste , ma si 
volle sottomettere anche a scelleratissimi pa- 
droni. Testimonio ne' sia quel -perfido Giuda, 
di cut non v’ ha persóna più- scellerata ,‘ al 
quale con sì profonda umiltà , ed. eccessivo 
amore fece quelP' ossequio di lavargli' i piedi, 
“c '<Ja cui 'permise d’essere Venduto per trenta 
monete d’ argento' come’ un vilissimo schiavo. 
Ah ! ‘se” quel pcrhdo , ed 'ingrato - avesse 



Si non laverò te-, '-non tiabcl»is.=parteBI raecum. 

(Jo:'-'l3. 8.^ .1 I -Jici. . . , 

(1,1) Domine , «ma -tantais -pedes -aed et manos , -et caput. 
( Jo. i3. 9 .) • - — - - 
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consideralo l’ amore, e la dignità di quegli, 
che gli Slava lavando i piedi, neppur per luiio 
J’ oro del mondo avrebbe mai consegnalo ai 
suoi nemici un sì buono , e fedel servo. A 
quanlo duri, aspri , inumani, e scelleraii pa- 
droni volesse egli poi soiiomeiiersi sino a patir 
da essi obbrobrj, piaghe, e morie la più spie- 
tata, non è luogo qui da farne menzione per 
non passare dal fonie della dolcezza, e soavità 
a quello dell’amarezza, e del pianto ; soltanto 
deduciamone quanto possiamo aspeliarfei di 
bene dall’eccessiva bontà di questo servo, se 
procureremo di essergli grati, dappoiché tanto 
liberalmente, e con tanta prontezza servì sino 
al fin della sua vita (i) a genie così ingrata, 
e perversa, da cui fu così mal corrisposto per 
li tanti benefizi compartiti. Vedeva quanto 
contro di se macchinavano, e pur non restava 
di far loro del bene saziandoli famelici, senza 
loro fatica, o spesa , risanandoli se infermi, 
illuminandoli se ciechi, dando loro l’udito se 
sordi , e persino risuscitandoli se morti. 0 
quanto caritativo, ed amoroso servo, e quanto 
polente nello stesso tempo! Egli loro perdo- 
nava i peccali, cacciava da essi i demonj, gli 
•indirizzava sid cammino della salute eterna, 
mentre essi no ’l volevano riconoscere , nè 
guardare di buon occhio. 



(i) Faclus obcdicas usqiic ad mortcìn.,.. cniri». ^Philip, a. 8. 
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Ora pensiamo noi, òhe presenièmeTÌte noA 
ci ami quanto allóra amava quegli ingrati, e 
xJié perciò non ‘voglia renderci gli stessi ser- 
vigi, e farci gli ‘stessi benéfizj ? Anzi quanto 
di bene egli fece , lo fece per tulli , ed in 
lai modo , come se solamente per ciascim 
di noi r avesse fallo. 

E per veriià non diede egli questo buon 
servo la viia non solo per la salute di essi, 
ma ancora di inni noi ? Anzi gli riuscì cosa 
sì dolce , e gioconda il servirci , che cercò 
con ogni sollecitudine la più amorosa , a 
trovò il modo di stare al nostro servizio 
sino alla finetde’ secoli col somministrarci , 
e lasciarci se 'slesso , cioè la carne sua iu 
cibo, e '1 sangue in bevanda (i). 

Ceriamenie pareva cosa difficile , eJ im- 
possib^ile a credersi , che Dio potesse farsi 
servo dell’ uomo, e nondimeno con indicibil 
prontezza lo ha Iddio eseguito ; E a noi , 
che per natura siarn servi , parrà dura , e 
strana cosa il servire a chi di sua natura 
essendo nostro Signore , e Padrone, per un 
eccesso di carità volle pigliare forma di 
servo per nostro bene ( 2 ) i* 

Gesù caro , dacché avete stabilito di vo- 
lerei servire , vi preghiamo a volere prestarci 



(i) QuotlescwTique cnim inanJucabitis pancia liuno .... mor* 
tdui Domini annnntiabitis , timiec veuiat. (Cono. ii. 
fa) ForiRaia servi accipiens. (Philip, a. 5. 
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questo servizio di Far sì, che noi vi serviamo 
con ogni fedeltà : perchè a che ci servirebbe 
il piegare le vostre ginocchia innanzi a noi, 
se poi non voleste ora degnarvi di esaudire 
li nostri prieghi , co’ quali vi dimandiamo 
in grazia di renderci sempre ubbidienti ai 
vostri comandi ? La nostra salute , le nostre 
ricchezze , il nostro stesso regnare non è 
Forse riposto nel servire a voi (i) ? 

Ma di che temiamo noi ? Non siete già 
voi certamente uno di que’ falsi Profeti , i 
quali vengono a noi con vesti, e sembianze 
di pecorella , ma poi nel loro interno sono 
lupi rapaci ( 3 ). Nò; è impossibile, che voi 
siate venuto a noi in forma di servo, e per 
tale vi siate a noi protestato, e poi ci con- 
traddiciate , e ricusiate di fare quello , che 
è necessario per la nostra salvezza eterna. 

Nè stiamo a fare le meraviglie per vedere 
Gesù fattosi nostro servo, perchè supposto 
che egli aveva stabilito per sua infinita de- 
gnazione d’ essere nostro cibo, non era con- 
veniente, che altri ce lo porgesse , ed ecco 
il perchè , come narra S. Gioanni (3), egli 



f 1 ) Servire Deo regnare est. (In Pontif. Rora. In ord. Diac. 
(a J Attendile a falsis Prophelis , qui vcniunt ad vo» in Y«- 
stiiucntis ovium , intrinsecus autcm sunt lupi rapaccs. 

( Math. 7 . i5. 

(3) Ponit vcstiinenta sua , et cuni accepisset linteum , pr«- 
cÌD\it se. Deinde mittit aquaiu in pdvini, et casjiit la- 
vare pedes discipuloruni , «.t c-vlcrgcre, ( Jo. i3 4* 
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si pone un panno lino avanti, e cingendoselo 
fa che noi sedianao a tavola , ed andando 
qua , e là dove il bisogno nostro lo chiama, 
ci fa da ministro , e servitore abbassandosi 
persino a lavarci ì piedi , ed asciugarceli 
nella persona de’ suoi Discepoli , e quindi 
distribuirci ogni bene in quel pane di vita. 

Oh quanto perciò siamo fortunati, e glor 
iiosi nel vederci serviti da Gesù 'con tanta 
sollccitiidine , ed amorevolezza ! Poiché egli 
vede lutti gli andamenti nostri, osserva lutti 
i nostri passi , conosce tutte le nostre iio- 
cessità , prende in considerazione tutte le 
nostre fatiche per premiarcene , e le nostre 
debolezze, e fragilità per compatirci, e ci 
riempie d’ogni bene più che non sapremmo 
desiderarcene noi medesimi: affidiamogli per- 
tanto tutti gli affari nostri , il nostro cuore : 
consegniamo alla sua custodia 1’ anima no- 
stra, perchè o dormiamo, o vegliamo, sem- 
pre starà in nostra compagnia per soccor- 
rerci nelle tribolazioni, per esserci di rifu- 
gio nelle avversità, e liberarci ne’ pericoli (i 
O quanto sono veramente meravigliose le 
opere vostre, o Signore, e sovra ogni nostro 
intendimento le vostre invenzioni amorose , 
per cui tanto per noi vi voleste umiliare, ed 
abbassare sino a farvi nostro servo ! 



(i) Cnin ipso sum in bibulaiione : «rìpiam euni> fPs. 90. i 5 . 
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Gesù nostro Sposo. 



C^ebbène ci riesca assai amara io questo 
Home di sposo la rimembranza d’ avergli 
unte volte violata la fede , e tradito il di 
lui sì ardente amore , e d’ avere per ciò 
resa brutta, e deforme l'anima nostra; tut- 
tavia non v’ ha nome , nel quale possiamo 
porre maggiore speranza, e più sicuramente 
appoggiarci, quanto in questo di sposo. Infatti 
non era ella forse f anima nostra brutta , e 
deforme anche già quando la prima volta 
questo gentilissimo sposo Gesù seco lui la 
sposò nella fede (i)? Non era ella figlia d’ira, 
quando tra mille per sua bontà la trascelse, 
e chiamò alle nozze , adornolla della bellezza 
della g^razia , e la introdusse nella sua ca- 
mera' nuziale, acciò quivi in sua compagnia 
se ne vivesse castamente, e santamente? 

Osserviamo inoltre il precetto tutto spi- 
rante bontà, che questo sposo dell’ anima 
nostra fece a Pietro, cui consegnò le chiavi 
di questa camera nuziale: se avvenga mai, 
che questa mia sposa , dice egli , per il 
peccato voglia uscir da questo luogo, e ~mi 
sìa sleale, ed ingrata non solose^te volte (a). 



(lì Sponsabo te inilii in fide. ( Osee a. 20 ) 

(2; Koii diuo tibi usque ieplics : sed usque scptuagiei (epltei. 
( Mallh. 18. 22. ) 
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ma ben’ anche seiiania volle selle , e penir- 
ta vorrà rientrarvi , non gli chiudere in ve- 
rnn modo la porta , nè impediscila punto 
(i), anzi in qualsivoglia lempo peniiia si 
dorrà del suo peccalo, subilo spalancagli la 
porta, e non solo lasciala ^ entrare , ma in- 
corraggiscila, invitala, pregala, ajuiain a 
rientrare (2). 

O caro sposo Gesù , giacché tanto ci a- 
rnale , rammeniaievi vi preghiamo, ratn- 
nientaievi di questi patti nuziali solloscriiii 
di vostra mano propria ; poiché pur troppo 
abbiamo lordala, ve ’l confessiamo, la can- 
dida veste nuziale, ella è caduta, e^^si è 
ravvolta nel fango del peccalo , e si è tutta 
imbrattata l’ anima sposa vostra; quest’obbro- 
brio, e disonore la macchia, ed avvilisce: 
ma a voi spetta ora, o dolce sposo, a far 
sì che queste lordure non osciifinp , o de- 
traggano all’ onore del nome vostro. 

O buon Gesù già prima d’ eleggerla in 
vostra sposa voi conoscevate , a fondo la di 
lei fragilità, e debolezza, e per lutto questo 
nqn aveste a schifo d’ unirla seco voi j. ora 



1 ; ■ ■ 

(i) Ut per Saccrtlolum scnlcntiiun non semel, sed quotics- 

ab admissis pcccalis ad ipsnm pxhitentes confugerint 
possent liberari ( Conc. Trid. scss. i4- c. i. 3. 
f j) Iinpielas impii non nocebit ei , in qtiacunque die con- 
Tersus fuerit ab impietale sua. (Ezecb. 33. la^ 

Comertimìiii ol quare moriemiiii reperii-- 

miiù , et vivile. ( Ibid. i8. v. 3o. 3i. 3iv;. 
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essendo voi non solo la parlo piò nobile j, 
e forte, cioè il capo della sposa (l),, ma 
ancora d’ altra < più .eminenie .natura,, cioè 
divina, ed impeccabile,, uflTuia vostro è ,,il 
risanarla ; altrimenti si potrebbe dire , che 
è stata rnaggiore la fiacchezza della donna , ^ 

che la virile ipossanza c boniù dell’uomo, 
poiché per tale .mancamento lègli ha ab- 
bandonata la, sposa caduta , non, si è preso 
pensiero d>. purgarla da quell’, infamia , nè 
più volle ^mtpctterla alla sua ^ nnzial dimora, 
e tanto meno a’ suoi casti abbracciamenti. 

] Ma non può già dirsi questa di voi, o 
dolcissimo sposo. .Mai le debolezze nostre 
potranno, oscurare anche per poco la, vostra 
bontà, c possaiiza; poiché le vpstre vie non 
sono ,cOme quelle degli uomini,^ nè tali i 
vostri quali i loro pensieri. , Abbiano pur io 
odio gli, uomini quelli , che gli ofiendono , 
e macchiano il loro onore, perchè, questo 
è cfii^ito, d’ umana debolezza, e non di cuore 
poicqtef, e .grande. Ma voi, o sposo dell’a- 
.utma- nostra ,, siete forte , e potente sì, che 
dal male stesso ne , sapete, e potete cavare il 
bene (a).' Infatti se uno. sposo, dite voi, 
avrà ripudiata la sposa sua , cd essa inoltre 
xic avrà sposalo un altro, forse sarà mai più 



Caput autem muUeris , vir. ( Cor. ri. 3^ 
y 3 ; Vo8 cogitaslis de me inalimi, sed Deus rcrlit illiid ia, 
bpiiuin. ( Gcncs. 5o. 
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per ripigliarsela quel' primo sposo,' o ritor- 
nare a lei ? Forse non sarà quella- donna 
cacòiata come una svergognata, e adultera ? 
Tuttavia sebbene tu -abbia peccato con molli 
amanti, ritorna pure a me ( voi vi protestale), 
ed io di nuovo ti accetterò. Ritorna -dunque, 
ritorna vagabonda Tarale ( anima sleaje ) ^ 
che io non ti volterò le spalle '(r). 

‘ Osserviamo pertanto se questo celeste sposo 
tenga pensiero di ripudiarci , o' ci* macchini 
la morte? non è già égli anzi’ il- primo a 
correrci dietro, "fe pregarci di ritornare a lui? 

* Avvériiie inoltre, che abbiamo n fare con 
voi , o sposo nostro dolcissimo , che siete 
nomo insieme, c Dio, e che èssendo santo 
per essenza , santificate gli altri, i ' 

• Che sè V Apostolo * Paolo dioè , «he ' tro- 
vandosi tin marito cristiano, che avesse pet 
moglie una donna pagana, e questa si con- 
tentasse di abitare con esso lui,' egli non' la 
rifiuti in modo veruno , pòitdiè la* -moglie 
idolatra viene' ad essere santificata clal’martto 
cristiano, come sarà possibi!e,-caro GeSù, che 
avendo voi sposata l’anima 'nostra per metro 
del'Sanio Battesimo, se vorrà abitare con voi 
ancorché sia peccatrice, ed infedele, non ope- 
riate in essa in modo , che ne torni ’ a voi 



(i) Tu autcm fornicata cs cum amatorlbus mnltis : tamea 
reveitere ad me , 'dicit Doniir.us , et ego suscipiam t«. 
( Jer, 3. 1 .) 
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]a gloria d' aver quale sposo fedele saaiifi- 
cala la sposa infedele ? 

Per qiianio macchiata sia perciò , e pec- 
catrice 1’ anima nostra, accostiamoci a Gesù, 
soltanto chiamiamolo nostro sposo , preghia- 
molo , che lavi con isopo tutte le nostre 
lordure, e subito egli renderà candida più 
che neve l’anima nostra (i). 

Ma diteci, o caro Gesù, quale sposo non 
v’ ha, che non bramì di essere molto amato 
dalla sposa ? Chi tra gli sposi potendo non 
infonderebbe nei cuor della sposa verso di se 
il più ardente , e tenero amore ? Ora voi 
siete quel solo sposo, che potete ciò opera- 
re a vostro piacimento , e rendere 1’ anima 
nostra la più tenera, ed amante vostra sposa, 
poiché siete padrone dell’ amor vostro verso 
di lei , e del di lei aniore verso di voi. Se 
però già vi siete a noi dato per isposo , ne 
siegue , che per legge conjugale ci , avete 
fatti padroni di voi , siccome per lo stesso 
vincolo noi vi abbiamo fatto di noi pa- 
drone ; come dunque potrete negarci il vo- 
stro amore? Egli è certo, che non ci potete 
negare voi stesso , epperciò essendo voi lo 
stesso amore , e carità per essenza , negan- 
doci l’amor vostro, ci neglieresie certamente 
voi stesso,. 



(i) Asperges me li^vssopo, et luiindubor ; lavahis aie , et super 
uivciii iltulbaLor. i‘s. óo. y. ) t ò 
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- Inoltre se abbiamo ad essere una cosa 
sola con voi , come porta il debito nostro ^ 
necessariamente abbiamo ad essere una cosa 
sola coll’ amor vostro; dunque non ci potete 
negare 1’ amor vostro. 

Ma incalziamo sempre più 1’ argomento : 
oh qual dolce , e ricco tesoro abbiamo noi 
trovato l oh quanto è gradita da questo sposo 
la dimanda fattagli del suo amore I Orsù , 
caro sposo , a dirvela schietta , noi dcside» 
riamo dimorar con voi , ed in voi , accio- 
chè voi facciate altrettanto con noi (i)^ 
giacché sappiamo , che voi non ricusate di 
stare con noi , se noi acconsentiamo di 
stare con voi : Infatti voi avete detto , che 
se noi resteremo in voi, voi pure starete in 
noi (a) , non avete già detto ; se io resterò- 
in voi , ma sebbene , se noi resteremo in 
voi , quasi diceste : che io mi compiaccia 
di stare con voi, non occorre dubitarne t 
tutto il fondamento dei dubbio dipende dall’ 
incostanza delia vostra volontà di stare in 
me : Io anzi sto sitibondo di stare colle a- 
nime vostre, epperciò chiamo, grido, vieni 
eletta mia , sposa mia , ritorna , sì ritorna , 
sulamite: e fìn a quando vuoi stare immer- 



gi' Qui manet in me , et ego in eo. ( Jo, ifi. 5. 

[■ij Manete in me , et ego in yobis si yos in me maime- 
rivis. (Io. i5 4 . 2' 
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sa in . queste tue dissolutezze ^ o figlia vaga- 
bonda . ( I ) ? ' , 

. ^Ma^e qual danno ve ne verrebbe, o be- 
nignissimo Gesù , ancorché qiiesta sleale , e 
cattiva sposa ingrata perisse^ per sempre per 
propria malizia ? Forse coll’ esser ella da 
voi separata si diminuirà anche d’ un solo 
grado lai beatitudine vostra infinita ? Nò per 
certo: Dunque e. che vi muove a correre 
tanto anziosamente dietro a cotesia sleale , 
ed ingrata , menare ella fuggo quanto più 
può da voi ? Perchè mai siete ognora pronto 
a’ riacettarla , e dimorare con colei , che 
tante volte si è da voi partita, ed ha ricu- 
sata , sprezzata pur anco la' vostra prezio- 
sissima compagnia? Ah non per altro certa- 
mente , se non perchè ora non si tratta di 
vigna, non di servi, non di fratelli , non di 
figlj, ma si tratta di una sposa con uno sposo 
Dio, il quale siccome non ha permesso, che 
nè la vita , nè la morte, nè qualunque altra 
creatura' potesse mai operare questa separa- 
zione tra lui , e la sua sposa , così dappoi- 
ché seguì questa separazione per colpa di 
lei ( che sola potea farla ) , non volle , che 
cosa alcuna potesse porre impedimenio al 



^i) Surge amica roea , speciosa mea , et Tcni de libano 

veni sponsa mea, veni de libano, vcui. (Cant. c. a v. i3. 
c. 4 - 8. ) 

L’s'IUC(£UO oiis dissolvcris , fiba vaga. (Jcr. 3i. ia. 
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di lei ritorno , ed alla riunione con esso lut 
in qualunque momento ella l’avcsse ' di -Cuore 
desiderato; f^iiidicando come un torior,;-ed 
aggravio delle leggi , alle quali sono, tenuti 
gli sposi , il permettere un tale ostacolo. > 

Siamo perciò stati liberati da quanto possa 
impedirci il ritorno a questo * sposo fin da 
quando fummo a lui sposali per mezzo del 
sangue suo sparso per noi. ^ Soltanto ci fu 
lasciata la podestà della volontà iiiosira di 
essere , o no , sue spose «jual libertà però 
ci fu' lasciata acciò potessimo godere di tal 
dignità di spose , poiché è chiaro , che non 
può esservi vero sposalizio senza libero con- 
senso d’ ambi gli sposi. 

Dunque , o Signore , se noi solamente y. 
cioè la nostra volontà può essere causa di 
non avervi per isposo , non si distrugga la 
volontà y acciò possa sussistere lo sposalizio^ 
ma non sia più nostra, poiché ella potrebbe 
d’ora in ora cangiarsi in cattiva, e passi ad 
essere vostra , che sempre c buona , e non 
può cangiarsi in mala , e così facciasi la 
vostra volontà sì nella terra (che siamo noi), 
come nel Cielo' ( che siete voi ) , ed allora 
potrà ciascun di noi con verità cantare: vivo 
io , non più io , ma vive in me lo sposo 
mio Gesù (i). 



/i) Viro ego , jiiin non 
^ ( Oalut. X '-1^. 



ego , vlvit vero in luc 
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Gesù Padrone, . Onnipotente* 




JL erchè Spesse volle urtiamo nello scoglio 
della malvagia nostra volontà , perciò con 
dilHcolià concepiarno speranza dei beni eterni; 
anzi mentre andiamo volgendo lo sguardo a 
tante>noslre iniquità, diciamo tra noi afflitti, 
e dolenti : come avrà egli Iddio riguardo 
alle preghiere di noi miseri peccatori ? 

Non dobbiamo però lasciarci opprimere dallo 
scoraggiamento , e diflidcnza , perchè havvi 
ancora un tesoro per cavarci da tanta nostra 
miseria. Alziamo la voce da questo profondo 
abisso di abbattimento (i) , in cui ci tro» 
viamo , ed invochiamo Iddio come nostro 
Padrone pregandolo ad esaudirci (a), e pre> 
stamente ci farà sentire , che appo di lui 
sta la misericordia , e che egli è il rifugio 
de’ poveri , ed è pronto ad ajniarci oppor- 
tunamente > nelle nostre tribolazioni (3): noQ 
diffldiamo ,! questo norpe c come ;upa torre 
follissima, rifugio, sicurissimo (4)> c chiun- 



(i) De profundis clamavi ad tc , Domine. ( Ps.' 129. i. ) 

(■i) Ad DoBiiuuui CUOI Iribulaver claiuuvi : et cxaudivit mv 
( Ps. I ly. I. ) 

( 3 ^ Apud Doiuiuum misericordia ( Ps. isy. 7.^ 

Et factus est Dumiiius ivfiigiiiin paiiperi ; adjtilor in 
opportunitatibus , in li ibiitatione. ( l’s. y 10.} 

( 4 ^ Altissiluum pojuisli rcfu"ium tnum ^ l’s. yo y. 
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que lo invocherà di cuore, sarà salvo (i), 
perchè non v’ ha alcuna forza , che vaglia 
a resistere all’ onnipotenza di questo nostro 
Padrone, 

Essepdo così , o Signore , e Padron no- 
stro potentissimo, sebbene avessimo un cuore 
impietrito per la durezza , ed ostinazione , 
noi non più diffidiamo , ina lo- consegniamo 
a voi, che potete convertire le pietre stesse 
in divoli figlj d’Àbramo, e' de’ cuori ’ di 
pietra farne cuori di carne ( 2 ) , vi rinun- 
ciamo afTalto quel dominio stesso , che da 
▼oi abbiamo ricevuto sul nostro cuore , è 
vi preghiamo a far in modo , che esso sia 
interamente sommesso al -vostro supremo, © 
principal dominio. * ^ 

^ E sebbene la nostra volontà- possa can- 
giarsi, e da voi ribellandosi ritirare di nuovo- 
questa rinuncia , che vi abbiamo latta del 
nostro cuore, deh! voi, che di tutto potete 
con forza sì , ma insieme eon " soavità di- 
sporre, disponete di essa , e fatela ritor- 
nare a Voi sommessa quésta ribèlle volontà 
nostra (3},^ come voi slèsió per itaezzo "della: 



( 1) i^uicupiquc inyQdaverit AOinea Domini, , salvus «rit. 
;Act - 1 . 21 .. 

(•2) Potens cst'Deas de lapiiHljus . suscitare fitios .\brah*. 

( Mutth. 3 l ^ ' 

Et auferain cor lapide ii.in. de carne eornm , et dabor 
eis cor carneum. (E/.cch. n. 19. 

(Ji) Ad te nostras ctiuin rehclles compelle prnpitins yc-UuilA» 
tc» ( Or. Sccr. D-jja. iv. i>est Peutec. 
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Chiesa vostra sposa ci insegnate a pregar- 
vene. 

E come potrete non esaudirci pregandovi 
sd accordarci quanto voi stesso per mezzo 
della sposa vostra Chiesa santa ci invitate a 
domandarvi ? 

Accostiamoci pertanto con gran confidenza 
a questo Signor nostro onnipotente , e dal 
fondo del nostro cuore gridiamo con quel 
fortunato lebbroso del vangelo; Signore, s*b 
Volete, ci potete morulare 

Signore onnipotente , questa nostra osti- 
nata , e proterva volontà per ribelle, e ri- 
pugnante eh’ ella vi sia , non può resistere 
all’ onnipotenza vostra più di quella lebbra, 
essendo 1’ una e I’ altra di forza , e virtù' 
limitala, e senza proporzione colla potenza 
vostra infinita : stendete perciò la vostra 
amorosa possente destra , e toccate questo 
cuor nostro lebbroso dicendo (a) ; sii mondo, 
e subito sarà mondo , e farete così vedere^ * 
come la vostra onnipotenza specialmente canb 
peggia nel perdonare, ed usar misericordia (3). 
E quanto più incaneberita è questa lebbra^ 
pestifera della nostra prava volontà , e di 
più difficile guarigione della lebbra del corpo, 
tanto maggiore comparirà l’ efficacia della 



S i) Domine, si vis , notes me mandare. ("Matth. 8. a. 
a' Volo : mandare, f ibid: v. 3. 

3) Deus qui oinnipotentiiiin luain parccndo maxime , et mi- 
' ftcraudo manitVt. las. ( Orat. Dom. io, josl PcuC 
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TQSlra destra , la quale , come diceste al 
paralitico (i), può con egual facoltà sanare 
fl le infermità del corpo per se piu facili , 
e quelle per se più dilGcili , e gravi dell’ 
anima. 

È verissimo , Signore onnipotente, che ci 
dotaste delia libertà del nostro arbitrio , e 
ci ponete innanzi la vita , e la morte , il 
bene e ’l male ( 2 ), acciò eleggiamo quello 
che vogliamo : tuttavia non lasciamo per 
questo ^di essere nelle mani , ed in poter 
vostro , e potete a vostro beneplacito incli- 
nare, e piegare il nostro cuore all’ ubbidien- 
za , ed esecuzione de’ vostri comandamenti 
in ogni tempo , onde ci sarebbe duro di 
troppo il ricalcitrare (3). 

E quand’ anche fossimo protervi a segno 
di voler resistere , o Signore , voi che siete 
più forte , e possente , impediteci dall’ of- 
fendervi , legateci i piedi , e le mani, inca- 
tenate questi servi iniqui , e come padrone 
metteteci pur le manette di ferro, acciò da 
que’ pazzi che siamo , non cerchiamo più 
di cozzare contro di voi , e di fuggircene. 

Voi , o Signore , vi lasciaste incatenare e 
piedi , e mani , anzi ve li lasciaste inchio- ^ 



(i) Quid est facilius diccrc : Dimittuntur Ubi peccata tuai 
*11 diccre ; surge , et ambula. ( Matth. g- 6 ) 
fi) Ante boinincni vita , et mors , bonum , et malum : quod. 

placuerit ci dabilur illi. ( Kccl. i3. i8.) 

^a) ÙuruiQ est Ubi coiitra stimulum calciUare. Act g. 5. 
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dare luHa erooOi pierr.iiberàrci 'dal peccato ; il 
che vi 06«ipjace«te di fare senza che ve ne 
pregassimo : ora pero.^ che vi'^ preghiamo 
non a lasciarvi di à«ovo tncbioddre in croce^ 
ma a aervirvi della vostra onnipotenza in 
legare noi per impedirci dal piò olTendervi , 
sarà possibile y , che voi buon Padrone non 
vogliate esaudire i voisLri servi, c .ci vogliate 
abbandonare in potere ‘ del ^ peccato , voi , 
che per redimeroi 'da^ esso prendeste forma 
di servo, 'e vi lasciaste vendere qual vilis> 
simo schiavo, 

■ Certamente voi siete piò inclinato a prò- 
muovere il bene,. che a permettere il male, 
epperciò ' anche siete piò pronto a concedere 
propizio il bene.;, di .cui siete da noi pre- 
gato , che accordare per collera ciò , che a 
nostro danno ■ talvolta vi domandiamo. Ora 
«e in castigo de’ loro perversi desidcrj tal- 
volta permettete, che i peccatori si cavino 
i loro capricci, come agii Ebrei nel de- 
serto { i ) , e potrete non secondare i desi- 
deri nostri di far la vostra volontà in ogni 
tempo ?.. ‘ . ! 

Se la mala volontà dell’ uomo fosse una 
infermità incurabile, non sareste già disceso 
dal Cielo in terra per rimediarvi, e sanarla, 
nè la vostra sposa , e madre nostra Chiesa 

. l • ' ■ 

(i) Iton «ui-l fraudati a detidcrìo $uo. (Vt. 3o. 
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santa vi priegliérebbe a” liherdfci fd^airir»,’ 
dall’ o(bo , e da ogni cattiva ' vofonià' (i) 
nè iosomma avr»>ste promesso, che il Padre! 
rostro darebbe il suo spirito buoRO a ehi 
glielo ■ dimandasse (a) ;> poiché qual’ altra 
cosa egli è mai questo spirito ' buono se non 
la buona volontà? Noi pertanto desideriamo, 
o Signore , e vi dimandiamo questa buona 
volontà, e vi; preghiamo Ja libetarci dalla 
malvagia , è speriamo , che secondo 'ila vo-* 
sira f parola anche .prinf>a dr diibandarvela sa-^ 
remo esauditi (3), perchè il nostro -stesso 
desiderare, e pregare per averequesta buorwi 
volontà procede -dalla buona [ivolonià vostra 
di accordarcela, e pci^ questo 'appunto, che 
€0 la volete accordare», ci avvertite di pre- 
garvene. ... ' ’ ' ‘ ■ ’ 

Nè. abbiamo timore d’ accostarci a quésto 
nostro Padrone onnipotente, perchè sebbene 
sia anche giusto (4), tuttavia egli è * così 
tnblinaio alia 'bontà , cbe'>gli '■ è come com 
naturale il sempre usar misericordia, e 'per- 
dpnare (5); epperciò^più volentièri uSa (con 
noi della sua bontà, che della sua • giustlà* 



(1) Al> ira , et odio, et omni mala voluntatc lìbera nos , 

• Domine. ('Lilan. Sancì. 1 ' ‘ ' 

(2) Pater vester de CodIo dabit spìntum bouum pctenlibu» 
se. (tue. II. 1$. 

PrasparaUonem cordis corura andivit auris tua. (Ps. 10. 17. 
JiisSus Dominus'-,''et justifiam dilcxit ( Ps. 10. 87 
Deus, cui propriuin est miscrcri, scraper et .paicere.. , 

'' ^ ( Orai. i. post litaa. Sauet. 
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ria. Periamo, o Signore, vi ,pfeglii^i^o , 
csercilaie almeno verso di noi quest’, atlo, di 
misericordia di perdonarci i peccali com- 
messi , e lil^erarci dall’ ofifendervi ih. ;avyo- 
11 ire , e sopratnuo non permeitele, che^in 
castigo de’ peccali passali di nuovo Cadiamo 
in pcccaiò. ' 

Del resto non siete voi assoluto padrone 
di far quello che volete? Quest’alto di mi- 
sericordia , che vi dimandiamo , non C'Coi- 
trario alla vostra giustizia , non la offende , 
non la sminuisce , nè la deprime , anzi . la 
esalta^ roaggiormente , e la rende più.j^0(- 
riosa (i). Perchè dunque non vorràjja vostra 
giustizia concedere alla misericordia quello , 
che più esalta la giustizia medesima ? In- 
fatti se è giusto colui , che non commette 
ingiustizia, molto più giusto sarà colui ^ che 
di più usa misericordia , perchè certaincnie 
comparisce la giustizia tanto più lontana 
dall’ ingiustizia , quanto più si usa di 'mise- 
ricordia ; anzi essendo altissima , o Signore, 
la vostra giustizia (a), ne viene in cònse- 
guenza , che essa dee essere assodata sopra 
un abisso di misericordia , poiché .la , mise- 
ricordia è il fondamento, e. la radice della 
giustizia. 



(tj Supsrexattat aatem misericordia jucticimn. ('/acob. a. V. 
(a) Justitia tua sicut moiitcs Dei. ( Ps. 35. j. ' 
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' tràl'tb pertanto di questa vostra infi- 

tiiia "misericordia insegnateci, o Signore , à 
Jar sempre la vostra santa volontà , perchè 
vói siete* il nostro buon Dio / e buon Pa- 
drone (i). ‘ ' 



•iiri h 
« 
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’ * Geià ftbftro Legislatore , e 'Maestro. 

. -jy *(••.» ; ' iv, / 



i-* 



tVr. 



-iponiamo ora il nostro tesoro ne’ pre- 
cctii dell’ Altissimo, e cominciamo ad ascol- 
tare , è capir bene quello , che il Signore 
vuol dirci, perchè le sue parole sono parole 
di pace verso il popolo suo, sì a favore 
de’' suoi giusti , come anche de’ peccatori , 
ébé' Vogliono convertirsi nel loro cuore (2)'. 
' Sì', intendiamola una volta, che quanto 
ci ‘còraahda Iddio nostro Maestro, e Legi- 
slatore , e qualunque cosa ci insegni , non 
cè'* Io ‘cdrnanda , o insegna per bisogno eh’ 
egli abbia di alotima cosa da noi ma all' 
opposto' perchè noi per la nostra salute ab- 
bisogniamo di' quelle cose, che égli ci co- 
manda , o insegna , le quali cose non po- 



Ci) Doce -Ulti fjcere voluuUtem tuau, quia Deus meus e* tu. 
(Ps. i 4 a. IO.) 

(ij Quonium loquetur paccm in plibetu suam, et super lan- 
cios iuos, cl La eos, qui couvertuatur ad cor. (Ps. 84.5^ 
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londo noi avere colle nostre forAe,_ se da 
lui non ci vengono date (i); mentre cì„qq». 
manda, di fare qnalcìie cosa. Iddio altro, Poiji 
fa se non indicarci quello , di che r\QÌ. ,abr 
bisogniamo, e dubbiamo dimandargli p(^.r là 
nostra salute eterna. " 

, Epperciò quanto maggiori cose, e più ar- 
due, « più perfette Iddio ci comanda, tanto 
più (lobbiamo rallegrarci , e confortarci , ed 
accrescere la nostra confidenza in lui , per* 
chè allora ci dobbiamo aspettare di ricevere 
molto maggiori , e più sublimi doni, c gra- 
zie |>er poter eseguire i suoi comandi, , 
Onde si può dire , che in certa maniera 
i comandi di Dio sono piuttosto favori , eh’ 
egli ci vuole accordare, che servigj che da 
noi pretenda. ‘ ’ ^ , 

Infatti non fu già per privare AbWmò 
^deU’unico suo figlio Isacco, che gli comandi 
il Padre vostro , o Signore^ di offerirgliela 
in olocausto, ma anzi per promettergli ' voj 
stesso in figlio : non per estinguere la di 
lui schiatta, ina anzi per moltiplicarla cófXiff 
le stelle del ciclo , e le ionumerabili arene 
del mare (a). 



(t) Quid babet quod non accepìsti ? ( i. Cor 4- 7- ) 

(a) Quia non pcperciili filio tuo unigenito propter niè 

multiplicabo semea tuuoi sicut stellas t^oeli . et 

Telut arcnaui maria et beiiedicentur in se- 

mine tuo omnet gentes tcrrse , quia obedisti voci nicw. 
( Geli. aa. , i6. ij. i8. ^ 
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’Oh quanlo è grande la vostra bontlk , o 
Signore! Qual vìttima eccedente ogni inerito 
tenevate già voi preparata a favor d'Àbramo 
menite a lui chiedevate in olocausto il figlio! 
Come: quel parlare , e quel comando , che 
preso superficialmente , ed inteso all’ umana 
pareva pur cotanto duro, arduo, e • senxa 
pietà al cuor d’ un padre , epperciò dllEcile 
òltremódo ad eseguirsi; penetrato poi', ed 
inteso secondo il concetto, ed intimo senso 
di Dio, che ciò comandavagli , quanto be- 
nigno 'giusto , facile, prezióso, e salutare 
liuscì per Abramo stesso, e per tutti i suoi 
«lis'cendenti I 

Oh quanto è dunque buono , quanto giu- 
nto , benevolo , ed amabile il nostro divin 
Legislatore, e Maestro (i)! O’ giogo veru- 
ihèni’e soave, ch’egli impone a noi, ed a 
se stesso; mentre non ci comanda a capric- 
cio , e non pretende cose superiori alle no- 
stre forze , ma obbligandoci ad osservare la 
sua legge , non obbliga' meno se stesso a 
darci quanto gli domandiamo per osser- 
Va'rl'à‘(a) ! O peso veramente leggiero, quale 
vuole che noi portiamo bensì, ma in modo’, 
che poi siamo noi stessi da lui portati (3) I 



(i) Jiigum cnira nicum siiave est, et onusleve. ( Malth. ii. 3o. 
('a) Deus iiupossibilia non jubet , sci! jubcudo nionct cl fu- 
ccre , quoil possi s, et petcre, quod non possis, et aJj'.i- 
v;it ut possis. ( Trid.;scss G. de Jiistif. c. XI. 

(3) Kgo feci, et ego ferain : ego porlabo, et salvabo. 

{ Js. /jG- 4* 
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.. Menirer porfauto sentiamo dirci da questo 
Mostro Maestro il e i Legislatore r osservale, o 
jfiglj , i niieiicotiiaodamcnii (t,),- siate per- 
fetti ; amate i vostri nemici (a) a chi v4 
jiercuote una guància, porgete Tal tra ; se il 
•vosir’ occhio vi ò occasion di scandalo , ca- 
vatevelo, e gettatelo via, e simili altre cose.* 
,non stiamo a dire, che il di lui parlare, c 
comatidamento sia troppo aspro, e duro (3), 
•anzi non eseguibile : nou diciamo così , ma 
piuttosto facciamo cuore , poiché egli ci co- 
manda cose. grandi acciò impariamo a di- 
mandare a lui cose grandi ; egli vuole da 
noi grande santità , e perfezione perchè è 
anche disposto , anzi desidera di accordar- 
cela. 

Eccone un esempio in quella donna Sa- » 
maritana , la , quale peranco ignorante , e 
non assuefatta al parlare del Signore , al 
primo udirne quelle parole: Donna, dammi 
a bere : soprafatta da meraviglia , e tutta 
sbigottita rispose: e come? Voi siete Giudeo, 
e venite a dtuiandare acqua a me, che sono 
Samaritana? Non trattano fanrigliarmenie in- 
sieme li Giudei, e li Samaritani. O Donna, 
«c tu conoscessi , soggiunsele il Signore , il 
dono di Dio , e chi è quegli , che li di- 



(») Custodite prajcepta mea. ^*LeV. ao. 8. 

(a) Esiotc perccti. ( Matth. 5. 48- 

Diligite iiiimicos vestros etc. (ibid. 44- 
Ci,) Otirus est bic senno. ( Jo. 6. 6<. 
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-manda a bere., forse for^e 'ta nc avresti 
dimandato a lai, ed' e^]i‘>ti^ avrebbe dato 
-d’ una certa acqua, che sale sino alla, vita 
eterna (i). i ■ , ; ■ ‘ 

Osserviamo, come quegli stesso, che le 
chiede l* acqoa, desiderava ardentemente di 
dargliene : consideriamo come con quel di- 
mandar da bere prevede alla sua insieme", 
ed alla nostra sete : provede alla sua perchè 
brama di dare , provede alla nostra, perchè 
■abbiamo bisogno ch’egli ci dia, epperciò 
chiedendogli noi li ' suoi doni , veniamo a 
calmare la sua, e la nostra sete. Impercioc- 
ché la di lui sete non viene in esso cagio- 
-nata da . scarsezza , o mancamento d’umore, 
ma anzi da sovrabbondanza : epperciò ap- 
punto come una nutrice , dve litiene troppa 
abbondanza di latte, invita, ed, alletta il 
bambino a poppare , così appunto il nostro 
buon Dio , nostra vera , ed amorosissima 
nutrice tenendo il seno pieno , e gonfio del 
latte delle sue grazie (a) , e misericordie', 
invila , lailella, e comanda a noi suoi diletti 
figlj di poppare cori l’ orazione- continua 
queste sue grazie/ ed -a- star anzi colla bocca 
sempre aperta, -perchè desidera di riempirla 
col latte delie sue/misericordie (3), 



(ij Jo. (j. V. 9. IO. 

(jìJ Ad ubera {>orlalHmiiu, et super gcnua blandicnlur vubi#. 
( Isai. G6; 12.^ 

(i) lìiiata OS tiiuiu , et iiuplcbo illtid. /l’®- 80. 
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Quando quella donna cominciò a guslare 
il sugo di quelle divine parole, siccome su- 
bilo soggiunse a proposito; Signore, dammi 
di quest’acqua (i): Così quando Iddio ri- 
chiede da noi qualche bene, diciamogli pur 
noi : Signore , accordaicci questo bene che 
volete , che noi facciamo. Ci comandale di 
essere casti , umili , ubbidienti ? concedeteci 
quello, che ci comandale, e poi comandale 
pur ciò che volete ( 2 ). 

Pertanto parlate pure , o nostro buon 
Maestro Gesù , che i vostri servi stanno 
ascoltandovi , poiché essendo certo , che il 
vostro parlare , e i vostri ammaestramenti , 
e dottrina non appartengono solamente a. noi, 
ma anche a voi, anzi più a voi, che a noi 
( poiché il Discepolo non é più perfetto del 
suo Maestro (3), né voi siete nel numero di 
coloro , i quali comandano agli altri , ma 
non fanno essi quel che comandano (4) , 
avendo anzi voi fatto precedere le opere ai 
vostri insegnamenti) (5), certamente non pos- 
siamo trovare un tesoro più prezioso , né a 
tutti li nostri bisogni, e necessità più con- 
facente , che la dottrina , ed i comandi vo- 
stri medesimi. 



,'i) Domine da milii Lane aqiiam , ut non sitiam. Jo. 4- i5. 
'a) Da quoj juhos , jube quud vis. ( S. Aug. 
é3ì Non est Discip«lus sopra Magistruin. ( Malth. io. 24- 
(^\ Diclini cnini et non faciunt. ( Mattli. '>.3. 3. 

(5) Caepit Jesus faccre, et docerc. (Act, i. i. G 



Digitized by Google 




TESORO xviir. 






i/jC) 

E per veriiSi , o snpientissimo Eegislalore 
e Maeetro nostro, siete pur voi, che ora pel 
vostro Apostolo , ed ora di vostra bocca ci 
insegnaste, dicendoci: non vi vogliate lasciar 
vincere dal male, ma col bene vincete piut- 
tosto il male altrui (i): date agli altri, e 
sarà dato a voi ancora (3) : se alcuno vi 
toglie la tonaca, dategli anche il mantello: 
se alcuno vi sforza ad andar seco lui mille 
passi, voi continuate ad accompagnarlo altri 
due mille : fate del bene a quelli , che vi 
odiano : pregate per chi vi perseguita , e vi 
calunnia (3). 

Se dunque è così , permettete , che vol- 
giamo anche a voi, divin Maestro, le vostre 
stesse parole secondo li vostri ammaestra- 
menti medesimi : Noi siamo malvagi. Io con- 
fessiamo, voi però non vi lasciate vincer dal 
nostro male , ma colla vostra bontà vincete 
anzi il male nostro : vi siamo debitori di 
molti talenti, ve lo concediamo: prima dun- 
que allargate con noi la mano generosa, e 
poi saremo in caso di soddisfarvi : noi vi 
domandiamo la tonaca, accordateci anche il 
mantello : vi preghiamo ad essere sollecito 
in nostro ajuto , e voi correte frettoloso in 



("lì Noli vinci a maio, sed vince in bono malum (Rom. la. ai. 
{ a) Date , et dahitur vobis. ( Lue. 6 38. 

(3) Qui vult tunicaiii tuain tollere , dimittc ei et palliutn .—. 
bene faciU bis qui odcrunt vos: et orate prò perscquei»- 
Sibut , et caliu«niaatibu8 yos. (Mattb. 5. y. l\o. 44< 
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nostro soccorso ( 1 ): Vi abbiamo purtroppo 
ingiuriato , e perseguitato : fatela adunque 
per noi da mediatore, ed avvocato. Insomma 
se ha da adempirsi quanto di voi sta scritto, 
cioè che prima faceste quello , che dappoi 
ci insegnaste colle parole ( 2 ) , rinnovatene 
anche a nostro vantaggio la pratica di questa 
' vostra dottrina , e magistero , che in allora 
insegnaste, acciò così possiamo seguire l'esem- 
pio vostro , come ci comandaste (3). 

In queste dolci vostre parole, o Maestro, 
e Legislatore nostro , ci avete come ravvi- 
vati nella miseria, ed impotenza nostra , ed 
in esse ci rendete la legge vostra più pre- 
ziosa di tutto r oro dei mondo (4) , e pro- 
viamo in essa quella più dolce consolazione 
che provasi nei possesso di tutte le piò grandi 
ricchezze (5). 



Domine ad adjuvandam me festina. ^Ps. 89. a. 

(a7 Caepit Jesus faccre , et decere. {' Act. i. i. 

^3) Excmpliim Cdim dedi Tobis , ut qucniadmodum ego feci 
Tobis , ita et vos facialis ( Jo. i3. i.3. 
f 4 ) Bonura mihi lex oris tiii super millia auri et argenti. 

(5) In via testiinoiiiorum tuorum delectatus sum , sicut hi 
omnibus diviliit. ( Ps. u 8 . V. i 71 . 
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Gesù Cristo Dio , e Uomo , ossia V unione 
ipostatica di Dio all' umanità. 

Se r uomo considera quello , che egli c 
in se stesso, non v’è male, di cui non abbia 
ragione di teniere, se poi considera quello , 
cb’ egli è in Gesù Cristo, e per Gesù Cristo, 
non v’ ha alcun Lene, ch’egli non possa , e 
debba sperare. 

Ogni qualvolta ci mettiamo a considerare 
quelle leggi , per cui non dobbiamo nascon- 
dere , ma bensì iraflicare , e rendere con 
profitto il talento datoci dal nostro Padrone, 
e Legislatore Iddio (i), veramente ci si gela 
il sangue nelle vene alla rimembranza d’avere 
a presentarci innanzi a G. C. per essere 
giudicati secondo queste leggi ; ma se noi 
consideriamo , che per tratto di sua infinita 
bontà 1’ amabile , e caro Gesù si contenta 
di sottomettersi alle sue stesse leggi ( 2 ) , il 
nostro cuore ne è tutto consolato, e ripieno 
di tal conforto, che giugniamo a pregarlo, 
che permetta a noi suoi servi d’ entrar per 
un poco in giudizio con esso lui Signor 
nostro , benché sia la stessa giustizia. 



(i) Negotiamini diim vonio ri qnarc non dcdisli prcuniara 

iDeam ad incnsaiii , ut ego veidciis cum usuris uliqu* 
cxcgissciB illaiii ? (Lue. 19. i 3 . 23 . 

(a) Non veiii sotvere ('Icgcm ), sed adiinplere. (MaUh. 5 . 17. 
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Di grazia meitansi fuori i libri, e facciamo 
i conti ira noi , o Gesù caro , confrontiamo 
le parlile, e vediamo la somma, che a voi 
fu data per nostro conio , e quella , che è 
siala consegnala a noi per conio vostro. 

Presto, e facilmente si farà il calcolo della 
parlila di quanto in grazia vostra sinora 
abbiamo ricevuto, o possiamo ancor ricevere 
in avvenire; perché tal somma per grande, 
che la supponiamo, liitiavia è limitata , e si 
può numerare : ma se porremo sulla bilan- 
cia quel solo talento dato a voi per causa 
nostra, cioè quell’ immenso preziosissimo dono 
dell’ ipostalica unione della Divinità alla vostra 
umanità , chi potrà computare il peso , e 
valore di quanto per mozzo di questo dono 
ha ricevuto , riceverà , e godrà per tutta 
1’ eternità V umanità vostra Santissima ? 

In virtù perciò di questo solo talento, 
che per causa nostra riceveste , osiamo in- 
terrogarvi , o Signore , se avete lucrato a 
nostro vantaggio tutto ciò , che 1’ immenso 
valore , e peso di quella può agguagliare ? 
Oh qual guadagno possiamo noi sperare , 
che sia per renderci un cosi gran capitale 
nelle mani di un sì buono, e sollecito nego- 
ziante! Che occorre più meravigliarci, o 
Signore , se ci diceste , che dimandiamo .in 
nome vostro quanto vogliamo , e vi siete 
obbligalo con giuramento a concederci ogni 
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cosa(i), mentre non a sorsi, come agli altri 
uomini, ma in un con quella ineffabile unio- 
ne per causa nostra in voi diluviarono tutte 
le grafie , doni , e virtù , insomma la pie- 
nezza di tutti i beni desiderabili ( 2 ) 7 

Lasciamo, sì lasciamo pure di meravigliar- 
ci , se il nostro amato Gesù ci ha donato 
con se stesso il cumulo di tutti i beni (3), 
giacché egli ancora per cagion nostra ha 
ricevuto un dono , che contiene un tesoro 
infinito di beni, poiché essendosi Iddio fatto 
uomo, l’uomo fu assunto all’essere Dio, e 
per conseguenza Gesù Cristo è Dio-uomo, 
Anzi sebben’ egli sia passato da questo 
mondo al Padre , e sia Pontefice in eterno 
colassù in Cielo , non per questo cessa di 
far fruttare a nostro profitto il talento della 
gloria, che per cagion nostra ivi egli gode; 
poiché se per nostro beneficio discese dal 
Cielo , pure per ben nostro di nuovo vi 
ascese , ed ivi siede in gloria alla destra di 
Dio Padre onnipotente , e colassù egli la 
fa continuamente da avvocato nel perorarla 
nostra causa , e non cessa mai dal procu- 



(i) Amen , amen dico votis : ai quid petieritis Patrem in 
nomine meo , dabit volùs. ( Jo. 16.. a 3 . 

(aj In quo sunt omnes thesauri supicntiie, et scienliae abscon- 
diti. Quia in ipso inhabitut uinnis plcuitudo diyinitatia. 
( Coloss. 2. 3 . 9. 

( 3 ) Quomodo non eliam cum ilio oiuiiia nobis donavit ? 

( Rom. 8. Ix 
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rarci con grande istanza le grazie necessarie, 
ed opportune. 

Anzi questo supremo, e principale nostro 
buon Pastore largamente comunica anche 
agli altri Pastori quaggiù in terra le sue fa- 
coltà , e ’l suo potere , acciocché essi pure 
se ne valgano a beneficio nostro , rimetten- 
doci i peccati (l), conferendoci la grazia, 
e procurandoci i mezzi per accrescerci i 
meriti, ed i premj per 1’ eterna vita. 

Pertanto, o .dolce Gesù, ve ne preghiamo, 
fate r officio, che per vostra bontà vi siete 
assunto , adempitelo pure compitamente , ri- 
prendeteci , esortateci , ed emendateci colla 
vostra solita dolcezza , pazienza , ed efficace 
ammaestramento , acciò così facendo ne ri- 
caviate il frutto del vostro talento , cioè la 
salute dell’ anima nostra alle vostre mani 
raccomandata. 

Ma non fa mestieri di raccomandarcegli , 
poiché prova egli anzi il più gran gusto, e 
soddisfazione quando' noi desideriamo, e ci 
accostiamo a lui per dimandare : anzi ci 
avvisa , ci invita , ci esorta a dimandare , 
ardentemente desidera , che noi riceviamo , 
e godiamo, de’ gran beni, che egli con tanti 
stenti , e dolori ci ha meritati. Noi siamo 
perciò sì ingrati , ed indolenti , che per 



( Quoccuniqiic solvcritis super tcrram , erunt soluta et io 
Cuelo. ( ftlalLh. i8. i8- 
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profittarne aspettiamo che ci faccia violenza, 
e costringa ad accettarli. 

- Che sè proverebhe' il più sensibile dispia- 
cere un figliuol di un Re , il quale trovaii- 
tlosi nell’abbondanza d’ ogni ricchezza, ed 
onore ’ senz’ alcuna pretensione propria ma 
per puro amore de’ suoi sudditi fosse andato 
ramingo pel mondo patendo fame, .sete, 
airrooti , vituperi , ferite , e dolori di morte 
per radunar tesori d’oro, e pietre preziose, 
e quindi tornatosene a casa dopo d’ avere 
sopportate sì gravi pene , e fatiche vedesse 
da suoi sudditi poveri, e bisognosi talmente 
sprezzate le sue ricchezze, e gemme -pre- 
ziosissime , che neanco si volessero degnare 
di recarsi sino alla sua casa per riceverle da 
lui liberalmente in dono ; qual più grave 
ingiuria, o qtial maggiore disgusto possiamo 
noi recare al nostro caro Gesù, che col non 
curarci di approffiitare di sì preziose gemme, 
e ricchezze raccolte da lui con tanti pati- 
menti , e disagi per puro amore verso di 
noi , c per nostro vantaggio ? 

Quanto perciò dolga appunto questo di- 
sprezzo al nostro vero Re Gesù, egli -stesso 
lo manifestò a Santa Brigida (i), la quale 
essendo stala un giorno ad ascoltare una 
predica sopra la passione del figliuol di Dio, 



(i) Lezioui nell’ olacio 8. Ollubi'f. 
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;la none seguente vide G. C. stesso coafiuo 
in croce tutto grondante sangue , il quale 
cominciò a parlargli della sua amarissima 
.passione: ed avendolo essa interrogato, chi 
mai l’avesse così eaulelmonte inchiodalo su 
'quella croce , risposegli il Signore , essere 
quelli , che facevano poea' stima della sua 
carità col non profittare della sua misericor- 
dia a propria loro salme. 

O caro Gesù, duncpie noi vi crocifiggiamo 
col disprezzare quell’ eccessiva vostra carità, 
eolLi quale talmente ci amaste, che vi con- 
segnaste per noi alia morte, ed anteponeste 
la salute della povera anima nostra alia stessa 
vostra preziosissima vita! Dunque sprezzando 
la propria nostra salute, insieme sprezziamo 
la vita vostra , poiché sprezziamo quello , 
che voi amaste , ed apprezzaste più della 
slessa vostra vita d' inestimabile prezzo , e 
mentre siamo nemici , e crudeli contro di 
noi medesimi , lo siamo assai più contro di 
voi, o Gesù, col disprezzarvi, e crocifiggervi 1 

Se pertanto non ci 'sla a - cuore il nostro 
proprio bene, e non ci 'Guriamo di starcene 
sepolti in mille peccati, e' laidezze, non 
avremo noi almeno orrore di crocifìggere di 
.nuovo il nostro amabilissimo Redentore col 
disprezzo delle sue grazie (i)?*Ed avremo 
un cuor si duro di mirar quel laceralo corpo 

G 5 

Rursus cx'.’.clfigcutcs sibi mcl-i\'sÌ8 GIIisiu D^.i- (lli.b.6. 8. 
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piovere • di nuovo caldo sangue per nostra 
cagione? E chi fa mai sì crudele, ed ingrato, 
che abbia ucciso l’amico perchè coh grandi 
sacrifìzj e pene volle a lui far parte de’ beni 
suoi , o a lui lasciare la sua eredità ? Una 
• tale crudeltà , e fierezza certo non si udr 
mai! O mostri, non uomini coloro, che tal 
cosa anche solo pensassero di fare 1 E pur 
noi fummo quei mostri di fierezza , e cru- 
deltà coll’ amicò nostro Gesù 1 

-Ah nò ! non vogliamo più cosi operare , 
che anzi d’ora in poi vogliamo a voi ricor- 
rere acciochè ci doniate quanto per noi gua- 
dagnaste: spandete pur sopra di noi le vostre 
misericordie , ì tesori della vostra bontà , e 
la piena dell’ eccessiva vostra carità , e fate 
sì , che in chi abbondò 1’ iniquità , sovrab- 
bondi la grazia vostra (i). 

Vogliamo apportarvi questa consolazione , 
acciò conosca il mondo quanto grandi tesori 
di beni la vostra Santissima umanità ci abbia 
acquistali. Oh con quanta confidenza dobbia- 
mo accostarci a dimandare a chi ha maggior 
desiderio di dare, che noi di ricevere, anzi 
si. disgusta se non dimandiamo ! 

Oh tesoro nascosto ai sav), e prudenti di 
questo sgraziato mondo, e rivelato ai piccoli, 
e poveri di Cristo (u) , ai quali non solo è 

Ubi-autem abundavlt dclictam , supcrabundavit gratia.. 

( Rom. 5. ao. 

(a) AbscondUti luce a sapientibus et reyclasti ca paryuli». 

(MaUh. li. v5.' 
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data grazia di conoscerne le misteriose ric- 
chezze (i) ma inoltre à^d essi appartiene lo 
stesso Regno de’ Cieli ( 2 ) ! 



. , . TESORO XX. 

Gesù adirato, 

t^iccome dobbiamo sempre , ed in ogni 
luogo guardarci da quelli, che di natura sua 
ci son nemici (3) ( quali sono il demonio , 
il mondo , e la carne ) , ancorché ci si mo- 
strino amici , e ci accarezzino : cosi all’ in- 
contro dobbiamo sempre fidarci di chi ci è 
di sua natura amico, e benevolo, qual’ è il 
nostro, Gesù, sebbene paja che pigli talvolta 
sembiante di persona nemica , furibonda , 
adirata , vendicativa, che percuota , ferisca , 
ed uccida ; poiché ella, è verissima la sen- 
tenza dello Spirito Santo, che sono più utiR 
le ferite di chi ama di quel che siano gli 
insidiosi abbracciamenti di chi odia (4). Epperò 



( 1 ) Vobis datum est nosse niysteria Regni Cceloruia. 
(Matti), c. i3 II. 

(a ) Beati pauperes spiritu , quoniam ipsorum est reganra 
Ccelorum. ( Matth. 5. 3. 

(3Ì Non credas inimico tuo in a^ternum. ( Eccl. la. ^o. 

(4; Mcliora sunt vulnera diligentis , quam firauduleuta oscula 
'od^eaUs. ( Pfoy. aj. 6. 
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‘sotlo qualsivoglia sembiante ei venga intuente 
il nostro caro amico Gesù , siamo certi che 
egli è sempre per noi un' tesoro , la nostra 
salute, medicina, speranza, e propiziazione; 
insomma egli è la nostra vita, ed ogni nostro 
bene in modo, che possiamo dire con Giobbe, 
che se lo vedessimo, per dir così, sguainar 
la spada per ucciderei (i), anche in tali 
estremi di rigore non lascieremmo di porre in 
lui la nostra fiducia, lo invocheremmo , ed 
a lui raccomanderemmo Tanirna nostra. Poi- 
ché sebbene da quelle cose tutte , le quali 
lodevolmente temiamo , anche lodevolmente 
ci allontaniamo , e fuggiamo (2) ; tuttavia 
Dio solo è quegli , che di tal maniera dee 
essere da noi temuto , che quanto più la 
temiamo , tanto più a lui di continuo ci 
accostiamo. Perchè veramente quanto egli è 
in se stesso, quanto opera, e dispone sia 
di prospero, che di avverso, dolce, o amaro, 
che ci sembri , tutto dispone per accresci- 
mento del nostro tesoro. 

Per il che con ragione si meraviglia il 
Santo Giobbe, come non pigliamo dalla ma-' 
no del Signor Iddio ogni cosa con eguaglian- 
za d’animo. Se di buona voglia, dice egli^ 
accettiamo dalla di lui mano le cose buone, 
ed aggradevoli, perchè non facciamo lo stesso 



(1) Etiamsi occidcrit mjc , in ipso snerabo (Job. iS. 
(uj S. AgosLino. 
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quando ce ne da delle contràrie, è disgu- 
stose (i)? E giustamente, poiché da quegli, 
che è> il fonte d’ ogni beneficenza non può 
scaturir altro , che benefizio , e tutto ciò , 
che si unisce coll’ immensa , ed infinita di 
lui carità , che è il nostro Gesù,, tutto re- 
spira amore , e tiene sapore di carità. 

Qualunque sia pertanto il nome , che di 
questo Signor si predica , or di clemenza, c 
d’ amore , ora di sdegno , e di minaccie , 
•sempre porla in fronte misericordia, e pietà 
per chi -ben lo conosce ; perciò disse Davide : 
sperino in voi quelli, che conoscono il nome 
vostro ( 3 ); cd altrove parlando in persona 
di Dio disse: io lo proteggerò appunto per- 
chè conobbe il nome mio (3). E notiamo 
che disse assolutamente mì7 m/o nome ^ non 
già questo, o quello in particolare/ per ma- 
nifestarci , che qualsivoglia nóme ^ che di 
Dio si dica, se si capisce bene, .sempre egli 
è pieno di speranza , e protezione*. , . . 

Dicasi pur dunque , ciré siate adirato; 
perchè chi conosce il poter dell’ ira vostra , 
conosce (4) che nel colmo del vostro sde- 
gno non vi potete trattenere dall* usare mi- 

\ 

(ij Si bona suioepimus de mana Dei , mala quare non su/^ 
scipiamus ? (Job. a. io. • »i;.. 

{ 1 ) Spercnt in te qui noTemnl nomen tuum ( P*. .go. ii. 

(3) Protcgarn cum : qiioniam cognovit nomen mouiu. i4> 

(4) Quis novit potcstatcm iiae Uia: ? ( P». 8y. ii.. 
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serìcordia (i), di modo che dallo stesso 
sfogo f per così dire , della vostra collera , 
balza fuori , e si fa vedere in modo più 
sublime , e glorioso la pietosissima vostra 
^ bontà. 

Iddio fa mostra dell* ira sua ,a fìoe i di 
darci- a conoscere la soprabbondanza delle 
sue misericordie ( 2 ) d’onde ne segue, che 
quando si mostra più adirato, allora appunto 
è tempo opportunissimo di cercare, sperare, 
cd ottenere la sua misericordia (3)^ e ciò 
. volle signifìcare Davidde (uomo fatto secondo 
il cuor di Dio) dicendoci, che in quel tempo 
nel quale starà più acceso di sdegno il Si- 
gnore, sono beati quelli, che confidano in 
■ lui (4). • • ■ 

Solamente pertanto provano l’ ira vostra 
o Signore , i figliuoli della difiidenza (5) , 
perchè i figlj vostri, che santamente in voi 
confidano , se la provano, è soltanto in 
brevi t cioè per un batter d’occhio, come 
ci manifestale pei vostro Profeta dicendoci, 

, che per un punto, ossia per brevissimo tempo 



i't) Nnmquid contincbit in ira sua miscricordias sua* .* 

( Pì.:_.7GL 8. IO. 

(a) Deus Tolcns ostcndcrc irara siiain suslinult in multa 

palicntia ut ostcnderet divitias juiscricordia: su.ne. 

? Rom. 9 . aa. a3. 

(3) Cura iratus fuori*, misericordi;erecQrdaberis. (Habac.3 a. 
(4j Cum exarserìt in brevi ira cjus ; beati omues qui coa- 
fidunt in eo. ('Ps. a i3 

Yenit ira Dei in lilios diflidciitix. ( Epbca. 5. 6 . 
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;ci lasciaste, ma ci raccoglierete con grande 
compassione; che in un momento del vostro 
sdegno ascondeste per un poco la vostra 
faccia da noi, ma avete sentila compassione 
di noi nell’ eterna vostra misericordia (i). 

Lo Spirito Santo dice, che tutte le cose 
hanno il loro tempo , e luogo ( 2 ); qual 
luogo , e tempo assegneremo noi alla mise- 
ricordia , se non quello di maggiori angu- 
stie , e miserie ? Ora e chi potrà spiegate 
qnal miseria , e strettezza sia non già sa- 
pere, ma anche il solo sospettare, che Iddio 
sia contro di noi adiralo ? Al Santo Giobbe, 
tuttoché fosse di cuor generoso, ed intre- 
pido , non bastava 1’ animo di soffrire una 
pena tale, e bramava d’ essere piuttosto na- 
scosto in un angolo dell’inferno finché fosse 
calmato il di lui sdegno (3). 

Se pertanto il giorno d’ ira é giorno di 
gran calamità , e miseria , sarà pur anche 
giorno opportuno , e proprio per esercitare 
la misericordia ; onde l’ ira stessa è quella , 
che prepara il luogo , e dispone il tempo 
per le divine misericordie, ed in certa ma- 



( I J AJ piinctum in modico dereliqui te , et in miserationi- 
bus inagnis congregabo te. In momento indignationis ab- 
«condi facicm meam parumper a te : et in misericoidia 
sempiterna misertus sum tui ; dixit Redemptor tuus Do- 
minus. ( Is. 54 . 7. 8. 

('a) Omnia tenipus habeut. ( Eccl. 3. i. 

(3) Quis mihi hoc tribunt , ut in inferno ' protegas me, et 
absooadas me; donec pertranscal furor tuus? (^Job. i^. i3. 
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nlerà sveglia il Signore , e come dice il 
Frofela^, gli ricorda , che allora è il tempo 
più proprio di usarci mise rico rei ia (i). 

£ questo avviene perchè i pensieri di Dio 
non sono come quelli degli uomini ( 2 ), i 
quali quando stanno adirali non volgono altre 
idee per la mente, che di vendette, ferite, 
sterminj , e morte di coloro , contro dei 
quali stanno adirali. 

Il nostro Dio , di cui è proprio , e con- 
naturale 1’ usare coniinuamenie misericordia, 
e perdonare (3), egli è talinenie alieno dallo 
stare adiralo , che nello sdegno , ed ita 
sua quello, che al di fuori apparisce, pare 
veramente ira, ma quello, che è in effetto, 
è misericordia salutare, e vita eterna, per- 
chè a questo fine la ordina la Maestà sua ; 
onde nélla sua indignazione mostra collera , 
ma nella sua volontà vuole la vita (4). 

Per il che passando così il negozio, o 
buon Gesù , ancorché siate adirato , non vi 
allontanate punto da’ vostri servi (5), giac- 
ché anche nei vostro sdegno siele molto a 
noi propizio e favorevole. 



(i) Cum iratus flicris, miscricord'ùc recordabcris. (Ilubac.d. 
(a) Multus est ad igaoscendum. Non cnim cogilalioac* meye, 
cogitationes, vestrse. ( Js. 55. 7 . 8 . 

(ì) Deus cui proprium est njisereri scraper , et parccre. 
^Orat.-post Litan. Sancì. 

( 4 ) Quoniam ira in iudigaatiofte cj.us, et vita in voUiutale- 
qus. ( Ps. ap. 6 . 

^5} Nc decliues in ira a si:i'YO tuo. Ps. aC:. 
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Noi vi* brameremmo in vero sempre be- 
nigno, e piacevole, ma siccome per negli- 
genza, e torpore suole il- nostro spirilo siar- 
sene sonnacchioso, e pigro, ci torna a conto, 
o Signore , die di quando in quando vi 
mostriate con noi sdegnato , e con questo 
mezzo andiate trafiggendo col vostro timore 
le nostre carni (i), e moltiplichiate le nostre 
miserie , ed alllizioni in modo , che da 
quest’ ira vostra venga la nostra virtù a 
perfezionarsi , ed assodarsi, 

Adiratevi pure, vi preghiamo, o Signore, 
adiratevi contro di noi , con questa condi- 
zione però , che non vi scostiate da noi 
neppure un tantino , e non permettiate, che 
noi ci sdegniamo contro di voi , o veniamo 
ad offendervi anche in una benché minima 
cosa. 

Sovvengavi Signor nostro , che voi stesso 
ci prescriveste la maniera di vendicarci dei 
nostri nemici , cioè non altrimenti, che col 
beneficarli (2); che se hanno fame, e sete, 
loro porgiamo il necessario ristoro di cibo , 
e dif bevanda. . 

Ora , o Signore , eccovi ai piedi in noi 
altrettanti poveri affamati , ed arsi dalla sete 
della vostra carità , cd amore. Siamo forse 



(ly'Confige timore tuo carnea meas. ( Ps ii8. rao. 

^ 3 ) Si esurierit iiiiiuicus tuiis, ciBa iJiaiu; si siliciit, da ei 
aquain bibcrc. ( Piov. 3Ó. ai. 
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noi presso voi di peggiore condizione dei 
nemici, ai quali voi non soffrite, che queste 
cose da noi siano negate ? Rendeteci per- 
ciò questo solo -bene , cioè 1 ’ amor vostro 
in vece di tutti que’ mali , che contro di 
voi pur troppo abbiamo commessi. 

Adiratevi pure , o Signore , di nuovo ve 
ne preghiamo , ma in modo , che tutto ci 
si converta in nostra salute; e quand’anche 
vi adiraste contro di noi per causa de’ no- 
stri peccali , vi preghiamo ad adirarvi pur 
nuche contro gli stessi peccali nostri a fine 
di distruggerli, c sradicarli affatto da noi, 
per quindi indirizzarci alla santità', e per- 
fezione. 

Castigateci insomma, e non ci risparmiate 
la sferza , ma fatelo come padre co’ figlj , 
che ama (1); tanto più, che ogni sferza, 
o disciplina sebben nel tempo presente pare, 
che seco porli tristezza , ed amaritudine , 
dappoi nondimeno agli esercitali in essa 
rende un gustosissimo, e lieto frutto di san- 
tità , e giustizia (3). 

E per verità volendo Iddio essere da noi 
amato non tanto per causa della consola- 
zione , e gusto , ma specialmente per quel 



(1) Quis enim fìliiis , quem non corripit Pater. (Hcbr. la. 7. 
'•i) Omnis disciplina in praesenti qiiidcm vidctiir non esse 
paiidii , sed niucroris. Postea aiilcm frucLiim pacalissi- 
wium e.\,ercilaas per caiu reddet jnslitiae. ('Hebr. 12. n. 
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eh’ egli è in se stesso^ e sopra tutte le cose, 
per questo fa mostra di volere passar oltre 
(i) senza darci un benigno sguardo: per 
questo ci visita talvolta la mattina per tempo 
con qualche consolazione , e poi subito ci 
prova con qualche mortificazione ( 2 ). 

Per questo ci dice (3), che se ne va da 
noi , e viene a noi , e soggiugne , che ci 
torna mollo a conto, che se ne vada, per- 
chè altrimenti non verrebbe a noi lo Spirito 
Santo consolatore (4) ; per questo^ talvolta 
preghiamo, e par ch’egli non ci senta, c 
se ci presentiamo a lui, par che volga al- 
trove ìa faccia , par che ci si cangi in cru- 
dele , e ci si mostri a spada tratta nemico: 
(5) poiché sebbene sempre in realtà ci sia 
dolcissimo amico , ed amorosissimo padre , 
tuttavia ci è conveniente , che talvolta ci si 
mostri adirato, anzi quasi nemico, acciò non 
siamo scherniti , e calunniali da Satanasso 
con dire , che serviamo Iddio solamente 
perchè ci colma di beni, e di consolazioni: 



(1 ) Ipse se fiDxit longius ire. ( Lue 24. 28. 

f2^ Visitas eum diluculo, et subito probas illum. f/ob. -, iS. 

'Bì Vado , et venio ad vos. ( Jo 14. 28. 

( 4 ; Expedit vobis , ut ego vadam: si enim non abiero, Pa- 
raclitus non veniet ad vos. ( Jo. 16. 7. 

( 5 ^ Clamo ad tc , et non exaudis : sto , et non rcspicis me. 
Mutatus cs mihi in crudclem , et in duritia luanus tua» 
adversaris mihi. ( Job; 3 o. 20. 21. 
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forse Giobbe (r), disse Satana, teme Iddio 
senza interesse ? Non avete voi , o Signore , 
l^ircondato , e ricolmo lui , e la casa sua 
d’ ogni sorta di benedizioni ? Non avete 
voi prosperate tutte le cose sue ? Stenda 
dunque un poco Iddio la mano sua contro 
di noi, e ci tocchi nella sanità , od in (juel 
che possediamo di ricchezze , e di onori , 
c così resterà manifesto a noi , ed al mon- 
do tutto se amiamo Dio per , se stesso , 
oppure solo per li suoi doni. 

Gonchiudiamo dunque , che quella appa- 
renza di sdegno è una prova che Iddio fa 
del nostro amore per lui , è come una for- 
nace , nella quale si perfeziona , e si afilna 
l’oro della nostra carità (a); è una scuola, 
nella quale s’impara a conoscere, si esami- 
na , e si prova di che lega sia il nostro 
amore verso Dio. Perchè siccome Iddio ci 
diede caparra certa dell’ amor suo- verso di 
noi coir aver dato il proprio figlio alla morte 
per noi, sebbene fossimo ancora ' peccatori , 
e nemici suoi (3); così noi ancora dimostriamo 



(i) NumquJd Job frustra limet Dciim? nonno tu vallasti culi», 

ac doiuuui ejus opcilbus niauuutu cjus tu beuedixi- 

sli .. ..... sed exteude paululuin luanuni luam nisi m 

faciciii bciicdi-xcrit (Job. i. 9- « r 

(1) Taniquaiu auruiu in fornace probavit illos. _ ( Sap. 3 . 6. 
Commciidat autcìu cbaritatcìu suani Deus Iii nobis: 
quoiiiain cuin adirne pccealorcs essciuus .. Cliristus prò 
nobis morluus est. (lloiu. b. 8. 9. 
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r amor nostro verso Dio qiaando con tulio 
il suo mostrarsi adiralo contro di noi^ nulla- 
dimeno lo amiamo , c siamo anche disposti 
a morire per suo amore. 

Prendete pur dunque , o Luon Gesù , 
quel semhianie , che più vi aggrada , ci ri- 
meniamo al vostro divin beneplacito ; di 
questa sola grazia vi preghiamo , che conti- 
nuiate sempre ad amarci, e così da voi gra- 
tuitamente amali fate almeno , che vi amia- 
mo sopra ogni mercede ; perchè sarà per 
noi sopra ogni altra una gran ricompensa 
del nostro amore se vi degnerete di amarci. 



TESORO XXI. 

Satanasso comune nemico 
di Gesù , e di noi. 



JLj vero , o Signore , noi possediamo un 
certo paradiso di tespri , e di ricchezze, ma 
pure ci affligge il timore di esserne spogliali, 
perche sta nella strada un fiero leone, che 
dì continuo va girando , e rabbiosamente 
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ruggendo cerca di che far preda (i): sta in 
aguale, e ci tende insidie giorno, e notte ( 2 ). 
Nè ci pare fuor di ragione questo timore , 
poiché non abbiamo già soltanto a lottare 
contro la carne , e ’l sangue (3), ma contro 
li Principi , e Podestà delle tenebre. 

Questo Dragone , o Signore , è cotanto 
pieno di veleno, e di malizia, fraudolente, 
ed astuto , che molte volte si trasforma in 
Angelo di luce , ed in tal guisa inganna , e 
vince anche i più valorosi , e forti. Non si 
trova potere sulla terra , che al suo possa 
paragonarsi , ed egli è di tal natura , che 
teme nessuno (4). Essendo perciò tale, e di 
tanta possanza , e malignità questo infernale 
mostro, chi potrà stargli a fronte, o far 
resistenza a tanta malvagità? 

Nulladimeno stiamo pur di buon cuore , 
perchè Iddio ha così disposte le cose tutte 
per nostro bene , che abbiamo non solo 
motivo di star senza timore , e confidare , 
che liberati dalle mani de’ nostri nemici(5). 



(ij Adversariiis vestcr Diabolus tamquam Ico rugicns circait, 
quaircns qutm devoret. ( Pctr. 5. 8. 

Sfdct in insidiis in occultis, ut inlorCciat. ( Ps. io. 8. 

(3) Non est uobis colluctatio advci sus carnem , et sangui - 

nera : sed adversus Principt* , et potcstates teuc- 

Lrariiiii..... ( Epli G. la. 

(4^ Non est super terram potestas , qu® comparetur ci , 
qui factus est ut nulluin timcict. (7ob. 4<- ^4- 
( 5 ) iJt sine timore de luanti inimicoruin nostrorum liberati 

serviamus illi , in sanctitate , et jnstitia oniuibu» 

diebus iiostris ( Lue, i. ^4- 
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serviremo al nostro Dio in saniilà , e giu- 
stizia lutti li giorni della nostra vita , ma 
possiamo anche noi col santo vecchio Zac- 
caria cantare , che la salute ci è venuta 
dagli stessi nostri nemici , e da quelli , che 
ci hanno in odio (i). 

Se avessimo ruminato colla mente , e ci 
fossimo stampato ben nel cuore quello , 
che ogni dì canta la Chiesa , invece di la- 
sciarci sbattere qua e là dallo scoraggia- 
mento , e tremare dove non v’ ha alcuna 
òccasione di temere (2) , ci saremmo non 
solo burlati de’ nostri nemici, ma vi avrem- 
mo anche scoperto a nostro prò un grande, 
ed assai ricco tesoro. 

Consideriamo perciò attentamente chi sia 
questo nemico. Prima di tutto non è in so- 
stanza nemico nostro , ma di Dio : contro 
Dio pretende principalmente di sfogare l’odio 
^ suo , e quando ci affronta , non a noi , ma 
a Dio in noi si sforza di fare affronto , ed 
ingiuria; a quel Dio, cioè, la di cui somi- 
glianza disordinatamente ambì di arrogarsi. 

Onde ne nasce , che Iddio stesso é pur 
anche nemico principale di questo infernal 
mostro; eppèrciò noi siamo soldati di Dio, 



(i) Salutem ex inimicis nostris , et de roana omnium , qui 
oderunt nos. (Lue. i. 71. 

(a) Illic trepidayerunt timore , ul» non erat timor. 

( F*. i3. 5. 
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il quale vuol essere ej<li siesso' nostro generai 
Capitano : coinbaiiiamo c vero , ma eornbai- 
tiaino per Dio, in compagnia di Dio (i); 
anzi Iddio combatte in noi, e per noi, anzi 
per se stesso, e per, dir meglio, Iddio j e 
noi combattiamo insieme concordemente egli 
per noi, e noi per lui. 

Ma per qual ragione , o grande Iddio , 
essendo voi un Signore tanto polente , e 
forte nella battaglia ( 2 ) , voleste piuttosto 
esporre noi a sì pericolosa zuffa con questo 
infernal dragone si forte , ed astuto , noi , 
che siamo sì fragili , e deboli , polvere , e 
cenere? 

Oh altezza immensa delle ricchezze della 
sapienza , e scienza di Dio , «quanto incorn- 
prensibili sono veramente li vostri giudizj , 
ed investigabili le vostre vie (3) ! Per tale 
impresa vuole valersi Iddio della nostra 6ao 
ebezza (4) , e viltà appunto per confondere 
con essa , ed atterrare la superbia , ed ar- 
roganza di quello , che ambì , e vanamente 
presunse di ascendere sopra le stelle del 
ciclo , porre il suo seggio sul monte santo 



(i)Emmaniict nobiscum Deus. ( Matt i. a3. 

[•i) Douiiiius foiiis , cl polciis ili pjaclio. ( Ps. 23. 8. 

(3) 0 ulliiudu (tiviUaniin sapienlioc , cl scicnti.T) Dei ; 
qiiam iiicoinprebensibilia sunt judicia ejus , et iiivc- 
stigabilcs viro ejus! (Roiu. ii. 33. > 

(4j Iniiiiua moudi elegit Deus, ut confundat follia. 

( I. Cor. I, 27. • ; 
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di Dio, ed essere così simile all’ aliissimo ; 
▼noie valersi del nostro nulla per rinfacciar- 
gli la sua viltà , e debolezza , ed acciò si 
conosca nemmeno paragonabile all’ uomo 
colui , che per la sua temeraria superbia 
orgogliosamente pretese essere pari, e simile 
a Dio stesso. Anzi sdegnò Iddio porre a 
singoiar tenzone con questo suo nemico 
1’ uomo forte , e robusto , e per superarlo , 
ed atterrarlo elesse la donna di condizioni 
più debole , e fragile , e perciò gli intimò 
quel duello mortale : Io porrò inimicizie 
(disse Dio al Demonio) fra te, e la donna^ 
e fra la succession di lei , e la tua; essa ti 
fracasserà la testa, e te la ridurrà in polvere 
(come significa propriamente la parola con- 
terei')'. anzi notiamo, che quel nemico, che 
combatteva già co’ principali Angeli, ora 
non oserà nemmeno di combattere alla sco- 
perta con deboli donnicciuole , ma tenderà 
insidie alla parte più abjetia , e debole del 
loro corpo, cioè al calcagno (i). 

Ora poteva forse Iddio farci conoscere 
più sprezzabile , più codardo , e di minor 
conto questo suo , e nostro nemico ? 

Entra pertanto lo stesso Dio in questo 
combattimento contro 1’ infernal Dragone non 



^t) Inimicitias ponam inter te, et rauliercm, et scnen tuiini, 
et acmen illius : ipsa conteret caput tuum ; et tu inii- 
iiabsrU calcaneo cjui. (Geo. 3. U 
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colla niaesth sua, ma colla nostra deboìeeza, 
ponendogli a fronte la nostra condizione , e 
natura , acciò il Demonio inventore della 
morte fosse vinto da quella , per mezzo di 
cui già egli era stato vincitore. - 

Che se Iddio Capitan Generale di questa 
battaglia ha eleui noi deboli , e fragili per 
opporci in duello , e corpo a corpo con un 
nemico sì forte, non avrà egli forse pensato 
a darci gli ajiui necessarj perchè restiamo 
vittoriosi? Ah! non solamente egli ci servirà 
di scudo , e riparo sì che riposar ci potre- 
mo confidentemente sotto le ali della sua 
protezione (i); ma inoltre ha comandato 
agli Angeli suoi che abbiano cura di noi^ e 
ci custodiscano in tutte le nostre vie ; ed 
essi ci porteranno come in palma di mano, 
acciò non intoppiamo in qualche pietra. 
Scherzando passeggieremo sopra gli aspidi , 
e basilischi , e calpesteremo il Leone , ed 
il Drago (2). Poiché avendolo Iddio minac- 
ciato, che da una donna gli sarebbe stata 
fracassata, e stritolata la testa, cóme già si 
adempì per mezzo di Maria Vergine sopra 
d’ogui altra benedetta, non permetterà che 



(1) Scapulis suU obiunbraLit tibì : et sub pennis ejut 
^erabis. ( l*s. 90. 4- 

fìj Angclis siiis Deus mandavit de te, ut custodiant te 

in maiiibus porlabuiit te : super aspidem et basiliscuia 
aoibulabis , couculcubis Iconem , et draconem. 

( Ps. 90. 11. 13. i3. 
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rialzi orgogitosamcnie il capo contro di noi^ 
anzi contro la propria sua divina persona. ; 

Pertanto abbiamo a combattere bensì, 'ma 
con un Dragone senza testa, il quale può 
bensì tendere insìdie al nostro calcagno; può 
ben egli girare attorno, ed assalire la rocca 
della nostra volontà con rumori , grida , e 
mìnaccie, ma non già atterrarla, nè prenderla 
d’assalto a viva forza, o danneggiarla, per- 
ché ella è libera , ed inespugnabile , se vo- 
lontariamente non la arrendiamo. 

Oh quanto buon giuoco abbiamo in questo 
combattimento, poiché quanto persevereremo 
in combattere sempre v^incereuio , nè cesse- 
remo dall’ essere vincitori, se non desistere- 
mo dal combattere; anzi in questa battaglia 
non solo non ci può ammazzare questo no- 
stro nemico , ma nemmeno ferire, se no’l 
vogliamo noi ; ed affinchè ciò non vogliamo 
sempre a. 
che tiene 

nemico , e per altra parte è fedelissimo 
amico , fratello , padre , sposo , e balio no- 
stro , il quale^ ha promesso di darci quanto 
in ordine alla nostra salute gli dimanderemo, 
e certo non manca alla sua parola: Egli è ben 
consapevole della debolezza nostra , ma ar- 
mandoci della sua fortezza (i) non teme di 



(i) Accinxisti me fortitudine ad praelitim ; inciirrasti rcaisUn- 
U’t mihi subtus me. ( a. Rcg. a. 40* 



ibiamo al fianco 1 ajuto di quegli, 
inimicizia capitale con questo nostro 
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esporci a «ingoiar combauimenio con questo 
comune nen>ico per- difesa dell’ onor suo , 

f )oichè egli tiene in potere , e volontà sua 
e forze'nosire egualmente che quelle del 
nemico nostro; sempre egli è presente ai 
suoi soldati mentre combattono per l’ onor 
suo , e non sta soltanto qual semplice spet- 
tatore , ma ci sta al fianco per ajiitarci a 
combattere generosamente, e con gran forza; 
anzi come premio, corona , e mercede assai 
grande de’ suoi combattenti (i). 

Possiamo -pertanto dire con tutta confi- 
denza, che, essendo Iddio il difensore della 
nostra vita , non abbiamo di che temere 
(2). Certo, che se anche vedessimo un eser- 
cito intiero schierato contro di noi , non 
dovrebbe scemarsi punto nel cuore nostro il 
coraggio: e se già già vedessimo cominciarsi 
contro di noi la zuffa , ce ne dovremmo 
stare appunto per questo armati della più 
gran confidenza ; e con ragione , poiché il 
potere, e la forza del nostro nemico per 
combatterci è limitala , ma la fortezza , fer- 
mezza , e potere nostro non verrà meno , 



(1) Deus otique spectalor est, adjutor est, remunerator est, 
( S. Aug. 

Cuiu ipso sum in trìbulatione : enpiam cum , et 
glorìficabo euin. ("Ps. 90. i 5 . 

(aj Dominus proleclor vita: mere , a quo trepidabo si 

consistant adversum me castra non limebit cor menni. 
Si ea.urgat adversum mè prselium , in boc ego sperabo. 
( Ps. a6. I. 3 . 
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perchè Iddio stesso onnipotente è quegli , 
che ce Io va somministrando acciò possiamo 
resistere y assaltare^ combattere, e superare 
il nostro nemico, 

Questo nostro nemico vorrebbe sempre 
tentarci, è vero, il più delle volte però non 
può ; e lo può soltanto quando gliene dà 
permissione il nostro Capitano, Re ^ Dio, e 
Padre nostro (i). Infatti non potè nemmeno 
una volta a sua voglia entrare in una mandra 
di porci , ma gli ìu necessario prima cbie* 
derne , ed ottenerne la licenza da G. C. ,• 
al cui cenno tutto il creato si regge, e • go- 
verna ( 2 ). Così pure non potè sfogare la 
sua rabbia contro gli armenti, e la persona 
stessa di Giobbe (3), se non secondo il modo, 
e tempo prescrittogli da Dio , il quale in 
ogni conflitto o somministra molto di forza 
a’suoi soldati, o ne sottrae a’ suoi avversar). 
Infatti qual Re, dovendo andare a far guerra 
contro un altro Re , non darebbe ai suoi 
soldati le migliori anni , e le più forti che 
U'ovare potesse, e non leverebbe (potendo) 
al suo nemico ogni munizione, e le provisioni. 



(i) Fidclis aiitcm Deus est , qui non patictur tos tentari 
supra id quod potestis. ( i. Cor. io. i3. 

(^) Da; 0 iones autem rpgabant eum diccntes : si ejicis not 
bine , mitte nos iu gregem porcorum , et ait illìs : ite. 
( Matlh. 8 . 3i. 3a. 

(3) Ecce universa , quae habet , in manu tua sunt : tantum 
. iu eum ue exteodas mauum tuam veruatamen ani- 
inam iilius serra. ( Job. c. 1 . v. la. et c. a. v. (i. 
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che giovare gli potessero per oiiener la vittoria,' 
Permette ben Iddio , e concede qualche 
arma , e forze a questo suo , e nostro ne- 
mico , ma non a fine , che ci superi, ed 
atterri , ma soltanto acciochè ci possa far 
guerra, e così combattendo noi ancora contro 
di lui veniamo a riportarne vittorie e coro- 
ne (i) ; epperciò come ci diede sinora il 
nostro Capitano , e Re G. G. , armi fortissi- 
me, così sempre ce ne andrà somministrando 
altre nuove quando ne avremo bisogno , e ^ 
ce ne vorremo servire : anzi acciò imparas- 
simo a ben maneggiarle , egli il primo si è 
voluto servire di esse quando permise al 
tentatore d’ accostarsegli a tentarlo , aifinché 
sapessimo quanto facilmente , e presto pos- 
siamo coll’ ajuto suo ribattere , e rendere 
vani li rabbiosi suoi colpi. 

‘ Che anzi dispose le cose la divina sa- 
pienza in modo , che avessimo alla nostra 
custodia non solamente gli uomini , e gli 
Angeli santi , ma ancora in certo modo gli 
stessi Dernonj nostri accaniti nemici. Abbia- 
mo noi mai infatti considerato come Sata- 
nasso malgrado suo contribuì a custodire 
nell’ Apostolo Paolo quel gran tesoro dell’ 
umiltà? Mi è stalo assegnalo, dice egli, un 
Angelo di Satana , quale mi vada come 



Sed Taciet etiam cum tentntlouc profcnUint, ut possitU 
«utliucrc. C I. Cor. io. i3. 
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schiaffeggiando, e questo acciò la grandezza 
delle rivelazioni non mi faccia insuperbire ( 1 ). 
Ed ecco in qual modo questo superbo ne- 
mico fu fatto custode dell’ umiltà nel soldato 
di Cristo; osserviamo come combattendoci, 
suo malgrado ci difende, e mentre si sforza 
di distrurci , egli ci conserva. 

Infatti la malvagità del Demonio non cadde 
forse sullo stesso suo capo quando con in- 
giustissimi od] si sforzò d’accendere gli animi 
de’ Giudei contro Gesù Cristo , e fece loro 
spargere il sangue di lui , che valse per lo 
riscatto del genere umano ( 2 )? 

Osserviamo pertanto a nostro conforto , 
come il nostro Re, e Signore si serve delle 
di lui armi, e machine stesse per sua gloria- 
a nostro bene , e di luì confusione (3). 

Non vogliamo perciò abbandonare per ìn- 
bngardaggine il posto , in cui Cristo ci ha 
messi, perchè sempre proveremo 1’ ajuto del 
Signore : guardiamoci bene dall’accondiscen- 
dere mai alle lusinghe del tentatore: questo 
è quanto il maligno con tante insidie, in- 
ganni, ed assalti procìira ottenere da noi, 
cioè che di nostra spontanea volontà ci ab- 



(1) Et ne magnitudo rcvclationum extoliat me , datu» est 

mihi Angelus SaUiuae qui me colaphizet. 

( a. Cor. la. 7. 

;'aì In verticen ipsius iniquitas ejtis descendet. (Ps ’j. 17. 
(’i) Lieidit in fuTcam quara ieeit. CoBTertelur dolor ejns in 
caput cjus. ( Ps. 7: ib. 
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baodoniamo , e cl gouìamo nel profondo , 
iasomma , che colle nostre proprie mani ci 
cagioniamo la morte , e perdizione eterna , 
non potendo egli da se farci male alcuno , 
se noi non vogliamo, 

O Signore , supplichevoli vi preghiamo a 
levare anche da noi questo potere , siccome 
r avete levato al nostro nemico : Voi già 
proibiste a questo vostro , e nostro nemico 
il danneggiarci, e sebbene ha preteso, c di 
continuo si sforza d’ offenderci, mai però ha 
potuto trasgredire il vostro divieto. Ora noi 
vostri fìglj desideriamo , e dimandiamo in 
grazia, che da voi ci sia fatta la stessa proi- 
bizione , e ci^sia tolto il poter danneggiare 
noi medesimi; perchè non farete co' fìglj 
quello , che faceste col comune nemico per 
nostro bene ? £ che ci gioverà l’ essere noi 
atati liberati da tutti gli altri nemici, se non 
ci liberate da noi medesimi, poiché noi stessi 
siamo i piu pericolosi nemici dell’ anima 
nostra dacché ci siamo a voi ribellati (i)/’ 
. Che se dobbiamo .stare di buon animo 
perchè attesa la sua infallibile promessa Iddio 
ci accorderà , se ne lo pregheremo , la vii-, 
toria compiuta de’ nostri nemici , e di noi 
medesimi , tuttavia avvertiamo bene , che , 
non ci accorderà tal vittoria senza di noi , 



( i) Qui pcccatum ...... hostcs suut ani ux «ux. 

(Tob. la. (o. 
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cioè senza la nostra cooperazìone , perchè 
, vuole , che siamo anche partecipi alla bai- 
raglia se vogliamo essere a parte della co- 
rona , acciò cosi vincendo , e superando le 
nostre cattive inclinazioni , troviamo anche 
in noi stessi una ricca miniera , dalla quale 
possiamo coniinuàmente cavare tesori di me* 
riti ; poiché Iddio , dice S. Agostino , ha 
disposto tutte le cose a nostro vantaggio in 
modo , che persino le passioni , e difetti ci 
servissero come di scala per arrivare a mag- 
gior altezza di gloria in Cielo (i). 

Di quanto guadagno pertanto ci sarà questo 
combattere sopra la terra, e di quanto splen- 
dore, e gloria sarà a’ coinhaitenii ! Poiché 
ne’ combattimenti di questo secolo chi com- 
batte', ancorché usi ogni industria, e sforzo, 
non perciò riesce sempre colla afittoria , e 
corona; ma sotto lo stendardo di questo 
nostro Capitano ognuno riporta premio , e 
corona proporzionata al suo combattere , 
anzi combattendo noi al servizio di Dio , se 
veramente vogliamo vincere , già abbiamo 
vinto j poiché se non ci diamo volontaria- 
mente per vinti , non hawi forza creala , 
che ci possa costringere al consenso, nè sn- 



(i) De TÌtiU Boslrìs scalam noLis facimus, si vilia ipsa cal- 
cainus : clcvabunt nos , si iueriiit infra nos. 

^Mauuol. l’aup. toni. i. tlics. ai.p. 25 q.ìii tin. Edit Taur. 
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perare : ma perchè questo volere è un dono 
della misericordia di Dio , dobbiamo perciò 
a lui domandare molto di cuore questa 
buona , e ferma volontà di resistere, e com- 
battere , e lo dobbiamo con tutta sicurezza, 
e fiducia da lui sperare appoggiali all’ infai* 
libile sua promessa di esaudirci. 

Forse sarà più pronto , e sollecito il De- 
monio per dannarci , che voi Iddio nostro 
Padre , e Redentore per salvarci ? Certa cosa 
ella è , che 1’ amor vostro, o Signore, verso 
di noi supera infinitamente 1’ odio , che Sa- 
tanasso ci porta. Ora come sarà più potente 
r odio di un miserabile Demonio per rovi- 
narci, che r amor di un Dio onnipotente 
per sollevarci ? 

Noi dimandiamo perciò umilmente il vo- 
stro soccorso per potervi amare, lodare, ono- 
rare , e servire , e per arrivare a disprez- 
zare , avvilire , e calpestare noi medesimi 
per amor vostro , ed assoggettarci perfetta- 
mente al vostro divin volere, e perchè tutto 
questo ridonda in maggior gloria vostra , e 
vantaggio nostro, abbiamo tutta la più fer^ 
ma fiducia d’ esserne esauditi. 
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Gì 



ià .abbiamo veduto quanti fonti di grazie 
scaturiscano da questo fonte de’ fonti Cristo 
.Gesù salvator nostro, dal quale possiamo 
con grande consolazione cavare acque salu- 
tari , e tesori quanti ne sappiamo desiderare. 
Se però proseguiamo a cercare più avanti , 
troveremo altre miniere non meno ricche , 
ed abbondanti. • 

Ma a che possono giovarci lutti i tesori , 
che ci si promettono, se ci troviamo in tale 
stato di miseria , che non solo ci vediamo 
vuoti d’ogni bene, ma alfa ilo incapaci d’aver 
pur anche un buon desiderio ? 11 vigor del 
nostro spìrito inaridì come un pezzo di terra 
cotta nella fornace (i), e talmente ci sen- 
tiamo avviliti , e svogliati d’ ogni bene , che 
non sappiamo come alzar la mente a qual- 
che buon pensiero (a). Non sentiamo sete 
veruna di quelle acque salutari , che ve- 
demmo , e non ci sentiamo forze per ca- 
varne neanche una sola gocciola. 

E dovremo dunque per questo disperarci, 
od allontanarci da Dio, che è ogni nostro 



(i) Aruit tainquam testa virtiis mca. j' Ps. ai. 16.. 
(2^ liuuiiUalus suui , et situi a boois. ( Ps. 38- 3t 



/ 
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bene , la nostra salute ? Nò certamente, per- 
chè questo allontanarci da lui lo offenderebbe 
più che ogni ahra cosa, e sarebbe a noi del 
più grave danno. Non ci partiarn perciò da 
questo fonte (i), anzi poniamvici a seder 
sopra insieme a Cristo Gesù , il quale a 
chiunque starà a Ini vicino offerisca.' nna 
sorta d’ aCqiia, che sale sino alla vita eterna. 

E non veggiamo forse quanto egli sia 
pronto a dare consiglio , e conforto nelle 
angustie, come è disposto a soccorrerci nelle 
necessità , a consolarci nelle tribolazioni ; 
come ne libera quelli, che confiilano in lui, 
anzi quante volte per I’ abbondanza della 
sua pietà supera non solo i meriti , ma fin 
anche i desiil<>rj di chi gli dimanda ajuto (a)? 
E da questo abbondante fonte di pietà , che 
non si seccherà mai , non potremo noi ca- 
vare , ed aspettarci più rii quello , che sap- 
piamo desiderare , e dimandare ? 

Non abbiamo noi forse notalo come egli 

, O 

stesso ci esorta ad aspettare con pazienza 
r ajuto suo? Aspettami, dice il Signore per 
bocca di Davide , portali virilmente , con- 
fortisi il cuor tuo , e sta aspettandomi con 



(i) Non discedimus a tc , vivificabls no* : et nomcn tuum 
inTocabiinus. (' Ps. ly. 

(a) Adiutor iu opportuiiilaùbus , in tribulatione. (Ps. 9. 10. 
Èruis sustinentes tc IJoininc. < Eccl. 5 i. 12. 
Abbundaiitia jiietatis tu;c et merita stippliciim 
excejis, et vota. ( Orai. Dom. XI. post Peutee. 
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'pazigìiza (i). Davide dice pni* di se stesso ; 
aspettando aspettai il Signore (cioè con mólta 
confidenza , e pazienza ) , cd egli volse a 
me benigno lo sguardo : anzi soggiugne : egli 
esaudì le mie orazioni , e mi caNÒ dal più 
profondo delle miserie (a) ; perche la con- 
fidente longanimità in aspettar Dio c in certa 
maniera un’ orazione che fa violenza al suo 
cuore. . 

Ma a che maravigliarci , che Dio pronta- 
mente’ soccorra quelli, che seco stanno uniti, 
se la sua bontà è tale, fche corre dietro non 
scio a chi lo offende , e fogge da lui , ma 
offre, graziosamente , e fa quasi dolce vio- 
lenza , perchè accettino le sue grazie , per- 
sino a quelli , i quali si avanzano contro di 
lui perseguitandolo? Non era egli Paolo po- 
vero sena’ alcun merito , nè buon desiderio? 
Anzi non era egli pieno di demeriti , e di 
pessimi desiderj ? Non crasi forse egli eretto 
in haloardo contro la Chiesa di G. C. stesso , 
che con grande ardore perseguitava (3)? 
Eppure veggiamo qual edifizio di santità su- 
blimissima abbia Iddio per eccesso di sua 



(i) Expccta Dominum , \irilitcr agc : et confortetur cor 
tuum , et sostine Dominum. { Ps. aG. 

(i) ExpecUns expectavi Dominum , et intcndit mihi , et 
exaudivit preces meas : et eduxit me de lacu miseria;, 
et de luto faecis. ( Ps. a. 3. 

( 5 ) Saulus aiilcm devastabat Ecclesiam .... spirans minaruin, 
et civdis ijB Discipulos Domini. ( Act. c. S. 3., et c. 9 . 1 . 
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eariiìi ìnDalzaio sopra di esso : Disfece questo 
muro f atterrò questo baloardo , e di sua 
mauo pose sopra di lui un nuovo. fonda> 
mento tanto più profondo , quanto piu alto 
voleva innalzarne 1’ edifizio ; vi aggiunse 
pietre preziose , e tali che servirono per 
soda , e forte rocca a difesa della Chiesa , 
e per edificarvi una così alta torre, che da 
lei venne a manifestarsi , dilfondersi, e glo» 
rificarsi il nome di Gesù Cristo in tulle le 
nazioni (i). Onde poteva ben più d’ ogni 
altro dire quest’ Apostolo , cbe il’ nostro Si- 
gnor Iddio può far soprabbondare ogni gra- 
fia in noi, acciò possiamo anche noi soprab- 
hondare in ogni opera buona ( 2 ). , 

Per il che Chiesa santa madre nostra co- 
noscendo benissimo questo sì gran tesoro ^ 
ce lo scopre nel Divin Sacrifizio insegnan- 
doci a cosi pregare (3) ; « Onnipotente sem- 
.» piterno Iddio, che per 1’ abbondanza della 
» tua pietà nel dare eccedi i meriti , c de- 
■» sidcrj di quelli , che di cuore a te ricor- 
» rono ; spargi sopra di noi la tua miseri- 
a cordia sì che ci perdoni quello , di cui 
a teme la nostra coscienza, ed aggiogai ciò. 



Ji) Vas clectioni» est njihi iste , ut portct nomen iseuiu 
corain gcntibiis , et Regil)us, et (lliis Israel. ('Act. g. i/j, 
(a) Potetis est autci« Deus oinuau gratiani abundarc lacere 

in vobis ; ut in oimiibus scinper abuudclis in uiuiie 

opus bonum (a. Cor. g. 8. 

Efl'uudc super uos ctg. ...... Ovai. Dom XI. post Pcut. 
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» che l’orazion nostra non presume diman> 
» darli. » 

Osserviamo di grazia quella parola Ialina 
effhnde , cioè spargi , la quale significa, che 
si dà con abbondanza, con liberalità, senza 
coniraccambio, o esigenza di prezzo alcuno, 
senza che si guardi al merito, che in somma 
si offre a chiunque ne voglia ricevere. 

E per verità consideriamo quanto la pietà 
del nostro Dio sia stala al di là d’ ogni no- 
stro merito , e desiderio , d’ ogni nostra ne- 
cessità , allorquando per amor nostro il Fi- 
gliuol di Dio si impicciolì, e volle, che il 
suo sangue fosse sparso come acqua, le ossa 
sue slogate. Oh quale , e quanto grande ftt 
veramente quell’ eccesso di pietà , che volle 
compiere in Gesusalemme (i)l 

Dopo lutto questo qualsivoglia altra cosa 
possiamo dimandare, desiderare, o sperare 
da lui , ancorché ecceda ogni nostro merito, 
non mai però eccederà, anzi mai potrà egua- 
gliare r eccesso della sua bontà, o potrà ap- 
parire eccessiva rispetto a quella traboccante 
carità di Dio', colla quale ci amò, ed operò 
la nostra salute. ' 



(5) Semet-ipsum exinanivit. (Philip, a. 7 . 

Sicut aqua efftisns sura : et dispersa mnt omnia 
ossa mca. ( Ps. af. »5. 

Excessum cjua, qtiem compicturus crat in Hicriua- 
lem. ( Lue. ^ 3i. 
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Avveniamo però, che questo nostro aspet- 
tare il soccorso divino non sia come quello 
di Ozia , il quale determinò di dar la Città 
di Betulia in poter degli Assirj , se Dio non 
la soccorreva fra cinque giorni (i); poiché 
un tale aspettare sarebbe un tentar Dio, ed 
un provocarlo a spargere castighi , e non 
misericordie. Dobbiamo anzi essere così co- 
stanti , e perseveranti nell’ aspettare , che 
quasi altro Giacobbe non cessiamo dal lottare 
con Dio , nè giammai lo lasciamo, se prima 
Z|on ci avrà data la sua benedizione (a). 

E se dopo d’avere molto aspettato, e spe- 
rato, lutto ci succederà all’opposto di quanto 
ci aspettavamo , e speravamo , non allliggia- 
xnoci perciò, ne perdiamoci di speranza, ma 
siamo costanti qual altro fedele Àbramo (3), 
e come il suo vero figlio Davidde , che di- 
ceva di se stesso : io starò continuamente 
.sperando , e aggiiignerò lodi sopra le vostre 
iodi (4). Anzi imitiamo il santo Giobbe, il 
quale ancorché sepolto in tante disavventure: 
animosamente diceva : sebben mi slasse am- 
mazzando , sempre nondimeno spererò in 
lui (5). Così facendo potremo starcene sicu- 



li) Judith. 8. IO. 

(u) Non diniittam te , nisi benedixeris mihi. ( Gcn. 3a. ufi. 
Ci) (^ui contea spi in in speni creilidit. ( Roin. 4- i8. 

(4) Ego autcni semper sperabo : et adjiciam super ouiacin 
laudem tuain ' Ps. 70. 14. 

(5; EUaiusi oecideri't me , in ipso sperabo. ( Job. ij. 



Digilized by Google 




ECCESSO DECLA D. PIETÀ*. i8J 

rissimi del suo soccorso secondo la sua pro- 
messa , vivremo , e non saremo confusi^; 
perchè questa tardanza , che fa lo sposo , c 
questo suo far mostra di passarsene avanti 
senza guardarci , o di differire a venirci in 
soccorso^ e concederci quanto da lui spe- 
riamo , aspettiamo , desideriamo , e diman- 
diamo supplichevoli, non da altro proviepe, 
che da questo tesoro dell’ eccessiva sua pietà, 
la quale dopo d’ aver provala la nostra fe- 
deltà , e pazienza in aspettarlo , vuole poi 
accordarci assai piu di quanto sappiamo da 
lui sperare , desiderare , o dimandare. , 
Differì questo Signore il sanar Lazzaro, il 
che sarebbe stala grazia grande , e meravi- ' 
gliosa , ma appunto differì per poi risusci- 
tarlo , che fu grazia senza paragone molto 
maggiore, e più stupenda (ij. 

Tirò in lungo la liberazione della figliuola 
della Cananea , ma fecelo per rendere più 
stabile, e meravigliosa la di lei fede, e per- 
severanza ; il che fu per lei mollo più utile, 
glorioso, e desiderabile (2). 

Vuole Iddio differirci il talento, che gli 
dimandiamo per rendercelo poi tanto più 



(i) Ut gloriGcetur Filius Dei. ' Jo. ii. 4> 

{^■ 2 ) O mulicr magna est fìdes tua; fiat Ubi sicut ris 
( Mallb. i5. a8. , 
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moltiplicalo co’ frinii flecorsi (i): Perchè 
dunque saremo così dilììilenti con Dio , che 
differendo egli un poco a concederci quanta 
gli domandiamo , diventiamo freddi verso di 
lui, ed abbandoniamo il suo servizio? 

Concludiamo pertanto , c siamo ferma- 
mente persuasi essere il nostro Dio di tal 
condizione j e natura, che per innata di lui 
pietà lutto 'dispone a nostro maggior bene (a), 
di modo ,‘^che quando desideriamo , e gli 
dimandiamo cose , che ci pajono utili , e 
conducibili al nostro profitto spirituale , sia 
che ce le conceda subito , o le differisca, a 
del tutto le neghi , o disponga io qualsivo- 
glia altro modo, sempre dobbiamo tener per 
infuiiibile , che egli fa tutto per nostro mag- 
gior bene, e sempre nel darci eccede ogni 
nostro merito; e desiderio. • ‘ 




. , j . .‘.i j i 



(i) Et quare non dedisti pecuniam meam ad mensam , ut 
ego vcnicDS cum usuris utiquc excgìssein iUam ? 

^ Lue. 19. * 3 . 

(n) Diligentibus Deum omnia coopcrantur in bonum. . 
^Roin. 8. aS. 
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/ benefizj di Dio, » 



S . 1 

iccome non hawi (almeno ira’ fedeli) chi 
non riconosca Dio per vero , e solo dona- 
tore d’ ogni bene (i) ; così ognuno può ca> 
vare a sua otiliiit non uno , o due , ma in- 
finiti tesori da ciascuno de’ suoi divini be- 
nefizj. 

Poiché sebbene ciò, che abbiamo da lui 
ricevuto fosse ben’ anche di pochissimo ri- 
lievo , venendoci però dato da Dio ( dal 
quale proviene ogni oiiimo, e perfetto dono), 
(a) porla seco una cena virtù divina , per 
cui va sempre più aumentandosi , e perfe- 
zionandosi , se da noi non manca ; anzi à 
questa una certa semente , che tiene virtù 
da Dio per sempre andar germogliando una 
serie di altri nuovi, e maggiori innumerabili 
benefizi , de’ quali , per così dire, ne è la 
corona lo stesso regno de’ Cieli ; poiché li 
benefìzi divini sono come tanti anelli in tal 
mudo tra di loro concatenati , che uno tira 
dietro a se gli altri lutti. ^ 



(1) Bonoivm omniiiin largitor Deus. ( Orat. in fest. Sl 
R osse Limane. 3 o. Aug. 

(a) Oiiine datura optiraura , et onjDe donum pcrfectum ...... 

dcscendens a Palre. ( Jacob, i. 17. 
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Ma siccome la funicella da se sola non 
tira cos’ alcuna , se con violenta non la li- 
riamo a noi secondo ciò , che sia scrìtto , 
che il Regno de’ Cieli ricerca forza , e sol- 
tanto quelli , che si fanno violenza vi arri- 
vano (i) ; perciò impariamo dallo stesso grano 
di senapa evangelica in qual maniera dob- 
biamo da un beneficio^ o dono di Dio quasi 
da semenza fruttifera cavarne molti altri. 

Certamente se noi intendessimo da piccolo 
grano di semenza averne un grand’ albero , 
non lo terremmo conservato , e nascosto , 
ma conoscendo essere quel pìccolo grano 
una 'semenza fruttifera , dovremmo a suo 
tempo seminarlo in buon terreno , quindi 
innaffiarlo , c con diligenza coltivarlo affin- 
chè germogliando prendesse forma d’ arbo- 
scello , quale di giorno in giorno crescendo- 
arrivasse al più perfetto essere , che se gli 
Convenga di modo , che gli uccelli dell’ aria 
andassero a riposarvisi sopra. 

Piacesse pur a Dio, che così procedessimo 
con esso lui, e che dopo d’aver ricevuta 
da lui la prima grazia santifìcante '( che è 
quel piccolo seme , che fa crescere 1’ anima 
nostra sino ad arrivare al Regno de’ Cieli),' 
mai non cessassimo dal dimandare allo stesso 



(i) Regnam Caeloram vim patikur , et violenti rapiunt illud.^ 
( Ma'.Ui. II. 13 . 
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datore d’ ogni bene nuovi accrescimenti di 
pcft’ezione , e santità ; perchè siccome la po- 
tenza , e ricchezza di Dio è iiiBiiiia, così ne 
otterremmo innumerabili doni ; epperciò li 
nostri desideri , ed orazioni sempre devono 
crescere , ed e.-sere piti ferventi , aflincho 
Iddio ci arricchisca sempre di maggiori j e 
più perfetti doni , e beni fizj, 

11 che non si ricerca da noi quasi che 
Iddio ci sia qual terra deserta, .iterile, e 
difiicile a dare frutto da se ; ina perchè è 
necessario, che noi facciamo forza, e vio- 
lenza a noi stessi per desiderare , cercare , 
e dimandare cose di maggior perfezione. 

Queste diligenze si richiedono per disporci 
a ricever le sue grazie, perchè egli non ha 
difHcultà in dare, ma bensì noi in ricevere. 
Egli mai non si stanca di concederci le sue 
grazie, ma noi siamo rimessi, e negligenti 
nel dimandarle. Per il che in ragione di 
benehzj assai diverso è il trattar con Dio dal 
trattar cogli uomini. 

Infatti se alcuno ci fa un benefizio , ci 
mostreremmo indiscreti , ed ingrati , se su- 
bito ne lo richiedessimo d’ un altro : perchè 
cogli uomini non è già questo un modo di 
ringraziarli , ma bensì un voler seccare il 
fonte della beneficenza. Ma lutto all’opposto 
passa il fatto eoa Dio ; mentre se ci fa un 
qualche benefizio , il vero modo dì ringra- 
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ciarlo , e moslrarcegli grati, egli è il diman- 
dargliene subito altri maggiori , mentre la 
sua beneficenza ha origine da un mare senza 
fondo ; di modo che quanto meno da esso 
ne caviamo , tanto maggior aggravio, e pre- 
giudizio gli facciamo , perchè non ne mani- 
festiamo l’ eccellenza , come potremmo <:ol ' 
sempre cavarne. 

£ questa maniera di mostrare la nostra 
riconoscenza a Dio egli è S. Paolo medesimo, 
che ce 1’ insegna , dicendo (i) ; quando 
rendete le grazie fate le vostre istanze pres- 
so Dio : quasi che 1’ Apostolo ci voglia 
avvertire del pericolo, che corriamo di per- 
dere il beneficio ricevuto, se col ringraziarlo 
di quello non uniamo la dimanda eh nuove 
grazie. 

Perchè siccome li beneficj di Dio non si 
possono da noi conservare senza un conti- 
nuo , e nuovo di lui benefizio (a) ; così bi- 
sogna , che noi procuriamo di sempre rice- 
vere nuovi benefizj , acciò non perdiamo 
anche li già ricevuti coll’ abusarne. 

Che se ingrato è chi non rende bene a chi 
gli fa del bene , quanto maggior nota d’ in- 
gratitudine incorreremmo noi , che potendo 
esser grati ad un picciolo dono ricevuto , 



(1) Cum gralianim actione petitiones veslrac ianotescaut 
apiid Dcuin ( Pbìlip. 4- 6- 

( 2 ) Sino me niliil poleslis facerc. ( Jo, i5. 5. 
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non col ridonare qualche cosa di proprio , 
ma col dimandare, e ricevere di nuovo mag- 
giori doni , ricusassimo di dare al nostro * 
benefattore Iddìo questa consolazione , e 
gusto che ridonda in tanto nostro profitto, 
e vantaggio ? 

Quindi ne nasce , che sinché stiamo in 
questa vita non possiamo dimorare stabili 
nello stesso luogo in questo 6ume de’ bene- 
fizi di Dio , come dicono i Maestri di spi- 
rito : cioè che nella via di Dio il non andar 
avanti è un tornar addietro (i), perchè, 
come disse Gesù Cristo, a chi ha, sarà dato 
di più , ed in abbondanza ed a chi non 
ba , sarà levato anche quello , che gli paro 
d’ avere (a). 

Oh quanto dolce cosa ella è pertanto il 
ringraziarvi , o Dio , giacché il vero rendi- 
mento di grazie consiste in dimandarvi nuove < 
grazie! , 

O veramente felice condizion nostra! Non 
si sdegna , nè mai s’ annoja il nostro Iddio 
per il continuo supplicarlo di grazie ; anzi 
grandemente ne gusta , perchè con ciò fa 
sempre più campeggiare la sua infinita be- 
neficenza ; e tanto se ce diletta , che non 



( 3 ) Ih via Dei non progredì , retrogradi e«t. ( Thes. s4- 
tom. a. pag. 46- Manual Paup. edit Taur. 

Qui habet dabitur itti ; et quicuinqiie non habet, etiam 
quod putat se habere auferetur ab ilio. ( Lue. ^ 8 - ib. 
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solo ci concetic quello, che gli dimandiamo, 
ma ( chi udì mai tal cosa ? ) dà ancora gra- 
zia , e mercede, e gloria speciale per rimu- 
nerazione della divota dimanda, che gli ab- 
biamo fatta. Anzi non si ferma qui l’amo- 
rosa bontà del nostro Padre Celeste , ma 
come se col non dimandargli noi li suoi te- 
sori, e ricchezze egli venga a patirne danno, 
si lamenta, e se ne chiama offeso (i). Quindi 
ebbe origine quel tanto compassionevol pianto 
del nostro buon Gesù sopra Gerusalemme 
perchè non volle conoscere il tempo della 
sua visita ( 2 ), e sprezzò d’ accogliere chi a 
lei veniva tanto bramoso per fargli del bene, 
nè volle dargli ricetto in casa sua. 

A qual indicibile miseria condusse que* 
ciechi Giudei il disprezzo delle ricchezze 
delia di lui bontà, e benefìcenza ! precipi- 
tando essi d’ errore in errore giunsero per- 
sino a risolvere di far prigione Gesù con 
qualche astuzia , o inganno (3) , e così col 
levare la vita al Dator d’ ogni bene, al loro 
più insigne benefattore, al loro salvator me» 
desimo, torgli persino la facoltà, e la volontà 
di far loro del bene. 



( 1) Usqupmodo non petislis quidquam in nomine meo : petite 
et accipieli». ( Jo. i6. a 4 . 

(a) Videns civitatem flevit super illam diccns : quìa si co- 

. gnovisses quae ad paccm libi. ( Lue. 19. 4 < 4 '*- 

( 3 ) Quaerebant quomodo eum dolo teuercnt, et oceidc- 

rent. ( Marc. 14. >• 
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E initavia dépo una cotanto nera ingrati- 
tudine trovarono ancor'a^ presso il mansuelis-' 
simo Gesù* il- petrdono' tutti coloro , che di 
cuore a ’lui ricorsero, 'di modo che chiunque 
non ottenne il perdono, non può attribuirne 
la causa a mancanza di benignità, e clemenza 
in questo buon- Signore sempre dispostò , e 
desideroso di usarla , ma bensì deve attri- 
buirla alla perfida , ed ostinata malizia del 
proprio maligno cuore.' - ' . . 

E volle' in presenza di’ tutti chiedere al 
Padre suo per essi il perdono (i) sì per 
animarli essi medesimi a chiederlo , come 
per far loro conoscere quanto eccessivo fosse 
il suo amore verso di essi , poiché tanti , e 
cosi indegni trattamenti no ^ potevano' trat- 
tenere dall’ interporsi a loro favore presso il 
Padre suo, O miseri, che chiudeste gli occhi, 
e vi turaste le orecchie del cuore per non 
vedere , e sentire in voi gli effetti di tanto 
eccesso di carità ! 

O Signor Iddio Benefattor nostro, quando 
sarà, che tra gli altri innumerabili benefìzj 
ci compartiate questo ancora , che non per- 
metta la vostra divina Maestà , che per 1’ 
avvenire più ci abusiamo di tanti vostri be- 
iiefizj ! E voi stesso ben lo vedete, o Signore, 



(1) Pater, dimitte illis : non cnùn sciunt quid faciiint. 
(Lue. 23 34. 
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che a nulla ci gioverebbero tulli gli altri, 
se anche questo solo voi ci negaste. Giacché 
pertanto ci accordaste tanti altri segnalati 
benefizi senza che ve ne pregassimo: avrete 
voi cuore di mandarci da’ vostri piedi scon- 
tenti ? Deh ! piegatevi a’ nostri prieghi , e 
questo vi aggiugnete pietoso , accio tutti gli 
altri non rimangano senza frullo. Se fu spe- 
diente , che voi solo moriste acciò non pe- 
rissimo lutti noi ( 1 ) , perchè dunque non 
sarà anche spediente, che ci accordiate questo 
solo beneficio , acciò non perisca tanta mol- 
titudine d’altri segnalatissimi benefizj? Signore, 
vi supplichiamo , e speriamo infallibilmente 
da voi questo beneficio appoggiati alla pro- 
messa , e meriti vostri : Che se per nostra 
miseria in qualche cosa fosse difettosa la 
nostra confidenza , supplisca , vi preghiamo 
umilmente , supplisca quell’abbondanza della 
vostra pietà, che nel donare eccede di gran 
lunga li desideri di chi vi prega, e supplica 
di qualche grazia. 




(i) Expedit Tobii ut unus moriatur homo prò popolo , et 
non tota gens percat. ( 5c. ii. 
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La Gloria di G. C. 

C^ual’ immenso , ed ineffabile beneBzio 
sopra ogni altro fu per noi Signore, qnando 
così disponeste le cose , che il nostro bene, 
ed utilità fosse pur anche nello stesso tempo 
onore , lode , e gloria vostra ! Oh quanta 
allegrezza, e oonform dovremmo provare, se 
conoscessimo la fondata speranza d’ogni bene, 
che ci risulta da questo I 

£ che ne sia il vero , o Gesù amabilissi- 
mo, quando voleste risuscitar Lazaro (figura 
dei peccatore) diceste a Marta sua sorella.: 
or ora vedrai la gloria di Dio (i). Quando 
voleste restituire la vista al cieco nato , vi 
protestaste di farlo , perchè campeggiassero 
nella sanità di lui le opere meravigliose di 
Dio ( 2 ). Ed è possibile , che le nostre mi- 
serie , le nostre infermità , anzi gli stessi 
nostri peccati possano cooperare a manife- 
stare la gloria vostra (3) ? Eccone in prova 
le parole stesse di S. Paolo : tutti hanno 
peccato , ed hanno bisogno della gloria di 
Dio ) cioè , soggiugné e^li stesso , in quanto 



(j) Videbis gloriain Dei. ( Zo. ii. ^o* 

ì-ì) Ut luanifeslcntur opera Dei in ilio. ( Jo. 9 . 3. 

{ 3 ) Omues pcccarcruat , et egeut gloria Dei. ( Rouu 3. a3. 
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che essendo venuto Gesù Cristo in questo 
mondo per salvare i peccatori , ed avendo 
voluto perciò essere chiamato Gesù , cioè 
Salvatore (i), allora il nome di lui si rende 
meravif'liosaniente glorioso quando veramente 
fa l’officio, che esige il nome suo di Sal- 
vatore coi liberare i peccatori dalla schiavitù 
del peccato , restituendoli alla libertà de’ 
figli di Dio ( 2 ); onde c’insegna, la Santa 
Chiesa, .col Reai Profeta ad invocar 1’ ajulo 
di lui così : ajuiateci , Dio Salvator nostro , 
e per la gloria del vostro nome liberateci, e 
siale propizio a’ nostri peccati per rispetto 
del vostro nome (i\ 

Quindi è che allora fu udito cantarsi dagli 
Angeli Gloria a Dio nelle altezze de’ Cieli , 
<)uando fu annunziata la pace in terra ai 
peccatori di buona volontà (4). 

Epperciò Chiesa santa come ottimamente 
addottrinata di questo mistero nel fare com- 
memorazione di tanto segnalato benefìzio, 
per rendimento di grazie ; vi rendiamo gra- 
zie , dice , per la vostra gran gloria (5) , 



( 1 ^) VocaLìs nomcn cju-s Jesum: ipsc enim salvuin faciet po- 
jraluni suuin a peccatis eorum ( Matth. i ai. 

(a) Deo autem gratias , qui dedit nobis victoriam per Do- 
miaum noslriim Jesum Cliristum. { i. Cor. i5 57 . 

(Z) Adjuva nos Deus saiutaris nostcr : et propter gloriam no- 

miiiis Lui libera nos : et propilius esto peccatis no- 

stris. ( P.«. -o tì. 

(4) Gloria in altissimis Deo, et in terra pax heminibus bo- 
nae Toluntatis. ( Lue. a. 14, 

(5) Gratias ^giuius Ubi propter uiagnam gloriam tuam (iu Mis. 
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poiché allora con modo piu ammirabile fece 
mostra Iddio della sua gloria, quando a noi 
miseri compartì li suoi benefizj , de’ quali 
eravamo tanto indegni. 

Se però colla dimanda della nostra salute 
va unita insieme la gloria di Dio, qual cosa 
si potrà, o ci converrà con maggior certezza, 
e facilità sperare, ed ottenere da Dio, quanto 
la stessa gloria sua ? Potrà forse Iddio non 
curarsi della propria gloria , se si protesta 
che non la cederà a veruno (i)? 

Osserviamo pertanto in quanto sicuro porto 
sta depositata la nostra salute, la nostra fe> 
licità , la gloria , e 1’ onor nostro , mentre 
sta riservata nello stesso tesoro della gloria^ 
e deir onor di Dio ; poiché nella sola , e 
medesima, persona di Gesù sta rinserrata , 
ed unita la gloria di Dio, e la glorificazione 
deir uomo; in questa sola persona/ Dio viene 
onorato dall’ uomo ^ e 1’ uomo da Dio. Date 
perciò, o Signore, gloria al nome vostro ( 2 ).; 
perciocché questo è quel nome (nè altro ce 
n’ é dato sotto il Cielo), in virtù del quale 
dobbiamo riconoscere la nostra salute (3)-t 
Quindi é , che mai vien negata cosa alcuna 
spettante alia nostra salute eterna dimandata 
in grazia di questo nome, poiché ogni nostro 



('i) Gloriam meam alteri non dabo. ( Is. 4o* 

(3) Nomini tuo da gloriam. ( Ps. ii3. i. 

X'ò) Neque aliud noiucn datum est hominibus , in quo opoc 
teat uo« salvus iìcri. C Act. 4- 
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danno, e pregiudizio della salute eterna pre»- 
giudica in certo modo all* onore , e gloria 
di Dio stesso, il quale viene in noi, e da 
noi glorificato , mentre esaudisce le nostre 
suppliche , e per questa cagione egli stesso 
ei invita a domandare (i). 

Ella è perciò comune la causa di cui s4 
tratta. Infatti la vostra causa , o Signore , è 
di salvare i peccatori , poiché per la loro 
salute foste crocifisso , cioè perchè voleste 
essere Gesù, ossia Salvatore de’ pecca tor i ; per 
questo vi faceste uomo, e moriste in croce; 
onde ne viene , che la nostra salute , e la 
vittoria , che de’ nemici riportiamo ridonda 
anche in gloria vostra; epperciò Iddio stesso 
combatte in noi, e per noi , come già disse 
a Mosè (a) > anzi anche gli Angeli stessi 
quanto maggiormente bramano la gloria , e 
1’ onoF di Dio, con tanta maggior sollecitu- 
dine procurano , che sia dalla nostra la vit- 
toria. Poiché essi ben sanno, che non lode- 
ranno il Signore coloro , che sono morti d’ 
anima, e di corpo, nè quelli, che precipitati 
nell’ inferno , ma noi, che viviamo , benedi- 
ciamo il Signore e ’l nome suo (3)* 



(i^ Inroca me in die trìbulationis : eruam te et honorilTcabis. 
me. ( Pi. i5. 

(ai Dominus. pugnabitpro vobis, et vos tacebitù. (E*od. i4- *4- 
(3) Non moitui laudabunt te , Domine : nequc omncs qui 
descendunt in inrornum. Scd nos qui viviuius , bcnedi- 
ciiuua. Domino. (Ps. ii3. 17 . iti. 
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Non ci sbigoiisca perciò alcun timore (i) 
per la mohiludine de’ nemici , che ci per- 
seguitano , e ci si slanciano contro , perché 
sebbene se ci misuriamo da noi medesimi , 
non troviamo cosa più miserabile , e non 
siamo , che polvere , o foglie , sbattuti , e 
. trasportati da qualunque picciol soffio di vento 
(a): tuttavia se ci appoggiamo al nostro Dio, 
se ci vestiamo della di lui corazza , se gli 
camminiamo al fianco , nessuno mai potrà 
starci a fronte (3). 

Con S. Paolo pertanto cantiamo pure , 
che volentieri ci glorieremo nelle nostre in- 
fermità , affinché dimori in noi la virtù cH 
Gesù Cristo (4) , e così chi vuol gloriarsi , 
si glori! solo nel suo Signor Iddio (5). 



- - - ' 

Fratrcs confortamìni in Domino ctc. ( Eph. 6 . io. 

{*) Folium , quoti vento rapitur. ( Job. i3. a5. 

(3^ Induite vos armaturam Dei , ut possiti* stare adveriu* 
insidia* Diaboli. ( Eph. 6 . io. 

Si Deus prò nobis quis contra nos f Rom. 8 . 3r. 

( 4 ^ Libentcr gloriabor in inlirmitatibus meis , ut inhalMtct 
in me virtus Cbristi. ( i. Cor. i. 3i. 

^5) Qui gloriatur , in Domino glorietur. ( a. Cor. la. 5 . 
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Gesù, nostto . Giudice. ; 

C ■' ■ 

VJTesù nostro Giudice! a questa voce pare, 
che un sacro orrore ci ^comprenda , e tutte 
le nostre ossa iremino , mentre non pare 
potervi essere cosa piu irerncndà de’ divini 
giudizj. Pure sotto qualunque nome ci si 
presenti il nostro amabile Gesù, non Vogliamo 
lasciar di sempre crescere nella speranza y 
e confidenza in lui , poiché egli è , e sarà 
sempre il nostro soccorso , la nostra con- 
solazione (i). 

Infatti non è forse questo Gitadice lo stesso 
Gesù, che ci promise con giuramento di 
concederci quanto avremmo domandato in 
-nome suo ? Non abbiamo noi ricevuto dal 
Padre tutte le cose, quando ci donò lo stesso 
iìgliuol suo ( 2 )? Questo Giudice non ci è 
egli pur anche Padre, Fratello, Amico, e 
Sposo ? 

Anzi non ci si offerse egli persino qual 
servo dicendoci, che venne in questo mondo 
per servire, e non per essere servito (3)? 
Che più ? Non è ella verità di fede , che 



(1) Sperate in eo omnis. Congregalio populi . . . Deua 

aidjutor nostcr in aelciiiiitu. (. Ps. Gì 9. 

( 3 ) Quoinoilo non cliam cuiu iilo ornala uobis dona.vit ? 

( Roni. 8. 3 a , 

(3} ISoa veni luiuistrari , sed uiiiiislrarc. (Mattii. ao. 
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questo stesso Gesù per amor oosiro / e per 
salvarci discese dal Cielo, s* incaroò . di 
Maria Vergine per virtù dello Spirito Sanio^ 
e si fece uomo (i)7 Che per noi mori ero» 
cifisso , e fu sepolto 1 Che risuscitò il terso 
giorno , ascese al Cielo , e siede alia destra 
di Dio Padre onnipotente? 

Ora da queste premesse , e dagli' antece- 
denti non ne viene forse appunto la conso- 
lantissima conseguenza, che anche per nostro 
amore, c salute ha da venire di lassù cinto 
di gloria a giudicare i vivi, ed i morti (st)? 
Se perciò avessimo dovuto scioglierlo noi 
stessi, avremmo noi potuto eleggere un Giu- 
dice di maggior nostra cotiBdeuza , poiché 
prima di venire a farla da Giudice si esi- 
bisce per nostro Salvatore, Redentore, araico^ 
fratello , padre , e sposo tènerissimo , e con 
giuramento si obbliga a concederei quanto 
'Vorremo dimandargli ? 

È vero, che se entrate in giudizio co’ servi 
vostri, o Signore, nessun vivente si troverà 
giustificato nel vostro cospetto (3) ; nulladi- 
meno se noi entreremo nella vostra giustizia 



(i) Propter no» hoinincs, et propter nostram saluten» descen-' 
dit de Coeli» eie. ( Symb. Constant. 

(a) Inde yenturu» est cum gloria judicare yi?oa, et mortuoa. 
( ibid. 

(Z) Et non introe in judirium cum servo tuo r qiria non ju- 
aLifieabitur ia conspectu tuo omois vivens. > Ps. 1.4* ^ 
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accolìipagnati , e protetti fla voi , possiam’o 
stare cori' ogni sicurezza, e confulenz'aj che 
non saremo confusi in eterno , e che ci* li- 
bererete perciò nella vostra giustizia ‘stessà 
dalla dannazione (i). ^ t = 

O quanto vi siamo ohlJigaii , o». eterno 
Padre, che non volendo voi giudicare veruno, 
avete decretato, che sia Giudice della nostra 
-causa quegli , che prima faceste nostra giu- 
stizia , santificazione , e redenzione ( 2 ) ! 

Epperciò non cerehianm di schivare la 
presenza di lui, anzi proferisca.- pure la sen- 
tenza della nostra causa , e per onor della 
sua parola ci sia ’ propizio (3). Perciocché la 
misericordia di Dio si è di tal sorlai innal- 
zata sopra il di lui giudizio (4), che anche 
neh tempo stesso del giudicare 'possiamo 
starcene con molta fidanza di < avere una fa- 
vorevole sentenza. ' 

Ma per potere più facilmente concepire 
questa 'Confidenza nel Giudice nostro Gesù,, 
non dobbiamo considerarlo solamente come 
Giudice de’inorti, paa ben anche de’ vivi (5); 



(t) In te Domine speravi , non confundar in aeternum : itt 
iustitia tua libera me. ( Ps. 3o. o. 

{■Ji) Mequc enim Pater jndicat quciuquaiu. : scd ,omne jud^ 
• ^ cium dedit Filia ( Jo. 5. aa. 

Qui factus. est nobis . a Deo. et ^ustitia , et san- 
■ ^'i-i ctitìcatio , et redemptio. ( i. Cor. i. 3o. , 

(3) Jadica judicium meum:. et redime me ; propter eloquimo. 

tuum vivifica me. ( Ps. ii8. iS^» 

.(4) Sup<-rcxaltat autem misericordia judicium. ( Jacob, a. 

(b) Judes. vivorum , et inortuorum. (^act. io.. 4^ 
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«pperciò Isella presente vita preghiamolo, che 
,6Ì degni giudicarci per. nostra emendazione , 
.acciò non sia.mo .poi col mondo perverso 
condannati nel tempo della nostra mone (i). 

Procuriamo soltanto . d' aver Gesù dalla 
nostri ^ e nessun i altro Giudice potrà dar 
sentenza ^cóntro d> noi i(a) . Imperciocché *, 
sebbene ,(0 jiCarò (Gesù/ vii protestiate! 41 
dare: a ciascuno secondo il merito dellé loro 
opere, e. diciate, dt volere a tutto rigore dar 
senienzat a tenore di questa legge , non per 
questo ci - turbiamo , nè . ricusiamo i un tal 
giudizio, anzi do desideriamo: producasi pure 
^1 libroy^nel quale stan notati i nostri debiti, 
e le nostre pretensioni (o) , perchè non so- 
-lamenié .si, ;i troverà scritto a i nostro conto 
flutto, quello , che abbiamo operato i noi di 
■bene, e diimale,itma ritroverassi pur anche 
lutto quello che voi Dio-uomo avete fatto, 
jO patito; e con ragione, perchè questo pure 
è nostro, avendolo voi fallo, e patito ; per noi. 

Fondali pertanto sovra ><|uesto capitale, 
che voi ci ■ avete fatto j facciamo grande 
.istanza , -e vi pregiamo, die quanto prima 
giudichiate la .nostra causa (4), e proferiate 



(x) Duip judicaniur autcm “a Domino corripimur , ut non. 

c;um,lu>o iiiundo (ianl^cnMU•.,,^ i., Cot. ai. • 

^(p) Si, Deus prò nobis, quia coiiU'^ uo» ? Deua qui jpstìGcat, 
quis est ^ui condcujnot ^Rqju. 33. 

f3) Liboi’ soi'ij)tus proferctur , ui q.uo lotuiu contiuetur. •: 

^ in Miss, prò , dell. > 

Jndica uic Dcils , et disccme causala nicanj.. ('Ps. 4^. x. 
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di propria bocca la fina! sentenza (i ), purché 
si noti a nostra partita tutto quello, che ci 
ha acquistato l’innocemissima, e pcnost^ima 
vostra vita , t’ amarissima passione, e spieta- 
tissima morte vostra. ' 

Che se è dovere di un Giudice il far sì, 
che siano osservali ì patti , si adempiano le 
promesse , si mantengano i giuramenti dati,, 
acciò: la pubblica fede non ' resti offesa , 
rammentatevi di grazia , amoroso Giudice 
giustissimo, che voi stesso giuraste non una, 
ma più volle, e pubblicaste, che ci avreste 
accordato quanto avremmo in vostro nome 
dimandato (a). . Ora non vi dirnandiamo.aJlro, 
se non’ che voi medesimo stiate a’ patti ( se 
tanto ci permettete di ardire con voi ) con- 
cedendoci quanto vi dimandiamo; tanto > più, 
che facciamo uso delle stesse parole , che 
voi medesimo ci insegnaste , e della stessa 
formola da voi composta , perché cosi vi 
pregassimo. 

Egli è certamente sollecito un buon Giu<- 
dice in procurare, che si osservi quell’assioma, 
cioè : quello che è superfluo ad uno si dia. 
ad un’ altro, die n’ abbia' d’ uopo (3). 



) De rultu tuo judicium meum prodeat. ( P«. ’i6. a. 

■(ìt) Amen amen dico vobis ; si quid pclimidù Patrem ia-- 
nomine raeo , dabit vobis. ( Jo. i6. ai. 

(3) Quod uni prodcEt , et «Iteri non nocct, id omnino aga— 
tur. {'Manna] Paup. tom. a. thes, a6 pag. in. iiuo: 
£dil..Taui:. . - ■ • . ■ - , . 
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■ Ora nor lasciamo giudicare a voi , o buon 
Gesù sapientissimo , se sia conveniente, o 
nò, che sia sollevata, e provveduta la povertà 
nostra con quella sovrabbondanza di ricchezze 
■e tesori , che sono nella casa del Padre vo- 
stro , màssime che usando voi quest’ opera 
di pietà verso di noi , non solo non causa 
danno veruno nè a voi , oc ad altri , ma 
anzi porta a. voi, ed a noi grande vantaggio^ 
poiché la nostra necessità diviene anche ne- 
cessità vostra , mentre esse lido vi volino fare 
(ina eosa sola con noi , come il capo colle 
membra , vi protestaste , che quanto si 
sarebbe fatto a noi, sarebbe stato fatto a 
voi medesimo (j^. 

Inoltre ogni ragion vuole , che un buon 
Giudice sìa tale prima in casa sua , che la 
governi bene , e gimlicbi renamente neH'e 
occorrenze ; che promuova la sua famiglia 
al bene ^ e 1’ allontani dal male ; giudicate 
perciò, ve ne. preghiamo ; se sia conveniente 
eosa, o nò, che 1’ anima nostra vostra sposa 
sia secondo il suo stato decenicmente vestita 
ed ornata da voi suo sposo ? Giudicate se 
sia bene, clte neghiate la porzione d’eredità 
ai figlj vostri , che umilmente ve la diman- 
dano? Giudicate se sia cosa prudente, che 
voi Padroa nostro lasciale noi servi vostri 



Quamdlu fécisCis iinf ex bts fr:iUl]jus nxcii miwiuij- , 
«ùkl Ccó&tù. 
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in abbandono al proprio capriccio >in nostra 
manifesta rovina , mentre vi supplichiamo a 
non ci abbandonarcele non permettere ciò 
in noi? . -i . 

E se conviene pur a'nche ad uh buon 
Giudice il confermare celi stesso coll’ eseai- 
pio le leggi , che ha stabilite, già vedete in 
qual modo sia conveniente , iche. voi stesso 
nostro Giudice Sovrano vi regoliate neliempo, 
che dovrete giudicarci de’ mali, i e de’ peccali 
contro di voi commessi : cioè; nella stessa 
maniera , colla quale ordinaste a noi *per 
legge di regolarci co’ nostri prossimi ogni 
•volta che ci offendono : non rendete , voi ci 
comandate, male per male, nè maledizione 
per maledizione, ina fate del bene a chi vi 
fa del male: amate chi vi odia: pregate per 
chi vi perseguila, e calunnia (i): le non 
una, ma ogni volta, che quellu che vi hanno 
offesi ( 2 ) pentiti vi dimandano da remissione 
delle offese fattevi , subito loro perdonate 
per gravi , e molte ch’ essei sumo state; ora 
questa legge vi preghiamo ad t osservare voi 
pure con noi. . t j ■ , , 



.i 

fi) I^lli maliim pra malo reddpslcs, N,oli vinci ^ pialo, sed 
vince in bouo lualuiu. ( Rom. ì-j. 1^. ui‘. 

Bcnefacite his qui udcruut yos ^ et watc prò pcrscr 
qiientibus , et caluiuiiiuulibua vos. ('Maltb. 

(») Quotics diniiUutn ei ? usque Septic» ? Dicit idi 

Jesus uscpic septua^es sepUcs. QiVlatUju iti. 
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CESU’ NASTRO GIUDICE. 



Sebbene pòi nna- delle principali pani di 
mi bdòno , e Giudice ella' sia certa- 

mente il castigare i delilii commessi; tuttavia 
gli dee stàr molto piii a cyore 1’ impedire, 
e provvedére , che non ' se' ne coriimeitano 
per l’avvenire, essendo qilestoiiir lina stesso 
del castigare i delitti commessi.' ' < 

Ora esercitate ; vi preghiamo , o Giudice 
giustissimo, verso di noi- questo vostro ufficio 
cop far sì , che per 1’ avvenire* mai ipiii* vi 
offendiamo. Arrestate sin d’ora questa nostra 
ribelle' volontà , mettetela in* ceppi, anzi in- 
chiodatela sopra la croce. Legate , o dolcis*- 
simo Padre ,' e Giudice-, le mani , e piedi 
nostri,, e fate' che 'non ci, lasciamo allettare 
dalla sensualità', e -così non fuggiamo dalle 
vostre mani ,' nè osiamo con 'proterva osti- 
nazione contendere , e prevalere contro di 
voi , e non diventiamo cosi lo >schcrno , e 
giuoco de’ nòstri nemicii' ‘ 

Che se peri occulto giudizio della profon- 
dissima vostra sapienza vi sembrasse espediente 
non impedire la -nostra volontà sì che non 
possa volere il O rnale, almeno vi supplichiamo 
a noli permettere , che operi il male , che 
può voler fare ; onde come è proprio della 
nostra debolezza il poter volere il male , 
così voi fate spiccare la vostra forza in im- 
pedire che lo vogliamo poiché il vostro 
potere è infinitamente superiore ad ogni 
nostro iniquo Volere. 



/ 
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Oh qual felicità sarebbe mai la nostra, se 
fin d’ ora faceste degno ciascuno di noi dt 
udire dalla vostra benedetta bocca quella 
consolantissima parola i siavi pur concesso 
quanto mi domandate, e desiderate (i): d’or 
innanzi più non peccherete! All’ incontro oh 
quanto ci aflligge il riflettere , che ancor 
può esserci dideriia questa sì desiderata graziai 
Oh per. noi infelicissimo istante quello, in 
cui per nostra malizia fossimo ancora per 
odendere un Dio sì buono ! 

Ma sebbene fosse per accadere! una ss 
deplorabile disgrazia ( il che non sia mai 
per vostra misericordia ) ; non, per questo 
vorremmo già disperarci (j) sapendo, che voi 
avete fatta una sì amabil legge , che si ami 
r inimico , e si faccia del bene a chi ne fa 
del male : epperò appoggiati a questa (3} 
legge con fiducia cumpariFemmo al vostro 
tribunale pregandovi a non vi lasciar vincere 
dal male , ma a vincere voi pure il nostro 
male col bene (4)« come ci insegnaste, ed 
ordinaste di fare cogli altri. 

Finalmente se ogniqualvolta un reo offre 
la dovuta, e giusta saddUfazione, un buono,, 



fjl Fiat Ubi sìcut tìs. iS. aS; 

( a) Sustinuit anima mea in verbo cjus. ( Ps. >29. 5 ^ 
Bonum mihi lex oris. tui ( Ps. 118. 7^. 

(^) Propter legem tuam siistinui ke Domine. ( Ps. >99. 
(4) Noli vinci a malo, ted vince in bono mabua^ 

( Kqoì l i. U.. 
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e giusto Giudice la deve accettare'., e deve 
restar placato il suo sdegno, come si quietò 
quello del Be Assuero quando fu sospeso al 
patibolo il Superbo Aman ; o Signore', c 
non vi ' parrà pur cosa giusta , che resti 
placato lo sdegno vostro contro di noi , e 
ci perdoniate li nieritati castighi , dappoiché 
per dar questa soddisfazione voi stesso unì« 
genito divin Figlio foste inchiodato sopra un 
duro tronco di cróce , offerendovi voi stesso 
ostia , sacrifìcio , ed olocausto per la remis- 
sione di lutti i nostri peccati (i)? 

Sarà forse possibile } che quelle piaghe , 
che per amor nostro, e per la nostra salute 
vi furono fatte , ora si conservino contro di 
noi? Confessiamo, è vero, noi che le vostre 
piaghe alzano le grida contro di noi in quanto 
fnrono causate da* nostri peccali ; ma per 
altra parte perorano con gran forza la nostra 
causa in quanto furono da voi per noi tollerate. 

Sicché, Giudice nostro benignissimo, se 
anche quel male, che da noi fu fatto contro 
la persona vostra, non solamente lo soppor- 
taste pazientemente, ma ancora lo conservate 
amorosamente per nostro bene; amateci qual 
Padre, e poi dannateci come Giudice, se 
potete. 



Christiis dilexit nos , et tradidlt semetìpsum prò nobi» 
• oblationem , et hostiam Deo. ( Ephe*. 5. a. 

Et ipsc est propiLiatio prò pc-ccalis nostris 
etiain jio totlus uiuudL a. a. 
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210 TESORO XXVI. 

Il dono dello Spirito Santo. 

quanto ampfa , e profonda miniera dì 
ricchezze possiamo quinci cavare! Conside- 
riamo come questo Dio altissimo, potentis- 
simo, ricchissimo, e liberalissimo, che abbiamo 
trovato cotanto pieno di bontà, e misericordia 
negli altri tesori , questo medesimo dipen- 
satore delle divine grazie, e di tutti i doni, 
è stato a noi donato , ed egli già elesse , 
e prese a far la sua dimora in noi (i) 
allorquando fummo arrolati tra i soldati di 
G. G. nel Santo Battesimo. 

O dono de’ doni , dono primario : dono 
datoci da Dio per pegno di se stesso , che 
è eredità , e mercede nostra ( 2 ) , come di- 
chiara r Apostolo; dono vivo, e vero di Dio 
vivo , e vero ; epperciò vien chiamato fonte 
vivo (3) , acciò non ce lo imaginassimo 
arido, e secco. Che se è fonte vivo, è certo^ 
che scaturirà da esso acqua viva, come disse 
Gesù Cristo appunto intendendo dello spirilo, 
che erano per ricevere quelli, che credessero 
in lui (4)* 



Ad eum Tcniemus , et mansionem apud eum faciemua. 
r Jo. 14 . 23. 

(a)‘ Signati eslis spiritu j^omissionis lancto, qui est pignu.s 
faacreditatis nostra. ('Ephcs. i i3. i!\. 

(3J Altissimi dontim Dei, fons viviis etc. (Hymn. Sp. 

(4) Fluinina fluent aquae viva: : hoc aiitem dixit de spi- 

ritu qucni arcepturi crant crcdeutes iu rum. ( Jo. j. 33. 3»^ 
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Uacqua, disse Gesù alla Samaritana, che 
io gli darò diventerò una fonte di acqua , 
che salirà sino alla vita eterna. Oh quanto 
è buona , e nuova tale specie d’ acqua , 
che vive , e sale , e fa sì , che noi ancora 
viviamo, e saliamo sino alla vita eterna (i), 
se la sappiamo degnamente ricevere, e con- 
servare; poiché siccome la terra per se stessa 
arida, e secca, se viene innaffiata , 'ed im- 
bevuta d* acqua , germoglia vaghissimi fiori , 
e gustosissimi fruiti; così pure l’anima benché 
per se stessa sia arida, e sterile d’ogni cosa 
buona appunto qual terra senz’ acqua (a) ; 
se poi viene innaffiata da questa pioggia 
celeste, che Dio manda alla sua eredità (3), 
produce fiori vaghissimi di giustizia, e santità, 
e con tutto che quest’acqua celeste sia uni- 
forme, produce tuttavia molti, e diversi frutti 
di virtù. Onde ad uno é dato per questo 
spirito il dono della sapienza , ad un altro 
quei della scienza ; cosi a diversi sono dati 
altri varj doni secondo il divin beneplacito (4)* 

Ci) Aqaa (vira) fìet in eo foni aqtui salientis in vitam 
«tornam. ( Jo 4- 

(a) Anima mea sicut terra sinc aqua Ps. i4a. 6 . 

Ì3) Pluviam voluntariam segrcgabis , Deus , h^reditati tna». 
( Ps. 67 . II. 

Alii per spiritum datur sermo sapientio: . alii scienli» 

alii fìdes etc. divideus aìiigulis prout Yult. 

I. Cor. la. 4 . 1 1. 

■ ' r 
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Egli è pure Avvocato, e consolatore nostro 
^questo divino Spirito, il quale ci sveglia, ci 
^limola, e fa siche dimandiamo cose oppor- 
tune , e covenieiiii alla nostra salute eterna 
(i).Cbe se non fossimo diretti , ed ammae- 
strati da questo spirito , quante cose incon- 
venienti, o inutili, anzi dannose non dimande- 
remmo noi, ingannati dalla nostra cupidiggia? 

Se S, Paolo stesso fosse stato esaudito dì 
.quella certa stia orazione, non sarebbe egli forse 
stato privo del profitto spirituale, che andava 
cavando da quella molesta tentazione ( 2 ) ? 

Epperò qtiesio spirito paraclito come vero 
suo Avvocato dimandava per lui assai difie- 
rcntemenie , acciò la virtù di lui s’ andasse 
per mezzo di quella infermità perfezionando. 

Poteva forse Iddio pel sollecito, e felice 
successo de’ nostri nrgozj provvederci di un 
più efficace, e migliore Avvocato di questo 
Santo Spirito, qual’ è il suo stesso amore ? 
Oh quanto ha di forza l’amore per persuadere 
all’ amante qualsivoglia cosa per faticosa , 
difficile, ed aspra ch’ella sia, purché tomi 
in bene, ed utile all’ oggetto amato (3)^1 



/i) Quid orrmiia «cut oportet ncscimus : $ed ipse spiritu» 
postulai pio nobis gemilibus inoiiarrabilibus. (Rom. 8. 2<5. 

(a) Ter Doiuinutn rogavi , ut discederot a me suHlcit 

libi gratia mea : nani virtus in iiitirinitatc pertìcilut. 

(a Cor. la. 8. 9. 

C 3 > Foilis iit uioi's dilcctio ( cant. 8. 6. 
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E per verità chi fu , se non l’ amore , 
quell’Avvocalo sì potente, e-di urna eilìcacia 
presso Dio , che persuaselo a mandare icr 
stesso suo Unigenito in quest’ osiglio vestito 
di nostra mortale spoglia (i) coli’-appatetì*a^ 
di peccatore per la salute di noi poveri 
peccatori ? Chi lo strinse ‘in catene qual 
malfattore; chi lo Sottopose ai flagelli , chi 
lo coronò di spine pungenti-, chi lo fece 
morir di spasimo, e «lolore cofiito in croce; 
chi lo rese flnahnente come l’ohbrobrio degli 
uomini , ed il ributto della feccia stessa del 
popolo; chi Ib ridusse (ino a farsi cibo degli 
uomini , se< non T amore (a) ? 

Se pertanto Tarnor di Dio si fa Avvocato 
per noi presso Dio medesimo, chi avrà ardire 
di far istanza presso Dio contro di noi (3)? 

Anzi essendo lo stesso Spirito Santo noa 
solo nostro Avvocato, ma la lingua del me- 
desimo Dio, che parla in noi (4), e maestro 
che ci insegna, e suggerisce quanto abbiamo 
a chiedere (5), con quanta facilità, e quanto 
presto per mezzo di lui , con esso lui , ed 
in lui medesimo otterremo con soprabboa- 



(i") Sic Deus dilexit mundum , utFilium suum uDÌgeaitum 
daret. (^Jo. 3. i6. 

■ai) Qiiura (blexissct suos »... infinem dilexitcos \Jo, i3 ,I;T. 
^3) Deus prò nobis — ^ quia accusabit adversus elccLus 
Dei ? ( Roin. 8. 3i. 33. 
f4) Spiritus Patria vestri , qui loquitur in vobis. 
f MalLh. IO. ao. 

.(5^ Ipsc suggci'ct vobis oainia. ( /u. i4- 
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(latua quanto ci farà di bisogno! Invitiamolo 
pertanto con Chiesa Santa (ij : Venite, di- 
ciamogli , venite , o consolatore ottimo , 
amabilissimo ospite , e dolce refrigerio : ve- 
i^ite.a riempir di eonsolazioni , e grazie le 
povere anime nostre J 

Ma e come non verrà a noi per arrichirci 
de’ suoi doni questo Santo Spirito , se fìn 
da’ suoi tempi il Santo Re Davidde ammae- 
strato nella scuola di Dio disse , che aveva 
aperta la bocca dimandandolo , e l’ aveva 
ottenuto ( 3 ) 

Perciocché questo celeste Spirito è quasi 
aura delicatissima , e finissima , quale viene 
tirata a se , ed in se da chi la vuole col 
solo aprir la bocca per dimandarla. Egli è 
questo Spirito Santo come il cuor dello stesso 
Dio , poiché egli è lo stesso amor di Dio. 

Voi siete dunque , o Spirito Santo , quel 
fuoco celeste, che venne ad accendere in 
terra il divin Figlio (3)? O fuoco, che mentre 
fate r uomo amante di Dio , lo venite a far 
pur anche qual’ allrpi Dio , poiché 1’ amore 
trasforma ramante nell’oggetto amato; onde 
se amiamo la terra , siamo terra , dice S. 



( 1 ) Veni Patec paupcrum Contolalor optLme: dulcis 

liospcs auiiua: : duicc rcii'igeriuin rcplc cordis intima 

tuoriini lidcliuin. ( In Missa Fosti Pentec. 

(a) Os nn-iim apcrui , et attraxi Si)irilum. ( Ps. ii8. i3i. 
Igncm veni inillere in lerram , et quid Tolp , J;iii ut 
uccendutur ? ( Lue. 2 . 49- 
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Agosiino sé amiamo Dio siamo alireitanii 
Dei ( I ) ! . ‘ 

Venite periamo , o Santo Spirilo, e non 
ci negate questa, grazia , anzi non negatevi 
a voi stesso, ed ai gemili, e dìinande vostre, 
mentre voi stesso siete quegli , che ci fate 
dimandare , e desiderar cotanto la ' vostra 
venula. Venite e non ci vogliate contristare 
col negarci 1’ amor vostro (aj , acciò d’ora 
in ^oi nè possiamo , nè vogliamo mai più 
contristarvi coll’ amare altra cosa fuori di 
voi , e non per voi. 

O Santo Spirito , se noi potessimo operar 
in noi quel che potete voi, o quali vorrem- 
mo accendere vive (iamme d'amore per voi 
ne* nostri cuori 1 Ora se siamo certi, che in 
amar noi non solo ci uguagliate , ma infini- 
tamente ci superate , come dunque potrete 
non concederci , che vi amiamo non solo 
quanto vi chiediamo, e desideriamo di amarvi, 
ma anche quanto potete darci di questo amore 
per voi , massime essendo voi stèsso 1’ auto- 
re , e *1 promotore di questa nostra brama 
d’ amarvi x'‘ 



^i) Si teiram amas , terra ea , si Deum amas , qoiii dicam 
tibi ? Deus es. (S. Aug.) ManuaL Paup. tom. a. thea. 
37. pag. 130 . Ed. Taur. 

fa ) Veni Creator Spiiitus ....... iofunde amorem cordibos. ; 

(Hjmn. Pontec. 
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; Anzi’O Santo Spirilo, se avete da operare 
ira Dio , e noi quell’ unità , che v’ ha nel 
Padre , e nel Figlio , come a noslro favore 
prègonne Gesù il Padre suo , for^a ò che 
ci doniate un perfeiiissiino amore ; poiché 
quanto ci mancherà di perfezion nell’ amore, 
tanto pur ne mancherà nell’ unità. 

Pertanto , o Santo Spirilo , che anche in 
quest* esigilo si dolcemente ci confortale , e 
ci consolale colla promessa de’ tanti prepa- 
i:atìci beni., deh! vi preghiamo, fate sì, 
che alla fìne possedendoli , e godendoli , 
siamo per tutta l’ eternità perfettamente glo- 
riosi , e beali. Così sia. 




TESORO XAVII. 



. Li nostri proprj peccati. 

C3ra .passiamo ad esaminare come gli stessi 
peccati, che purtroppo abbiamo commessi, 
purché sappiamo valercene, possano riuscirci 
di mezzo per accumular tesori ricchissimi 
di beni , e possiamo trarne da essi gran 
vantaggio. 

O Signore, lo confessiamo , siamo forse in 
ciò troppo audaci, ma ne è la cagione la 
stessa vostra bontà poiché appunto per 
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causa di quesii peccali ricevemmo 1’ inesti- 
inabil dono d’ avervi per Kedentore , e sal- 
vator nostro; e ci rendeste in tal modo ben 
per male; onde la sposa vostra Chiesa santa 
tutta fuor di se per la meraviglia esclama ; 
o felice colpa , che meritò d’ avere un tale, 
e così gran Redentore (i)! O veramente 
necessario peccato d’ Adamo, che fu cancel- 
lalo colla morte di Cristo! 

Se pertanto potè convenirsi al peccato il 
nome di felice , di necessario, e di merito , 
perchè non se gli potrà anche adattare quello 
di tesoro? Voi stésso, Gesù caro, non deste 
forse di propria bocca nome di dramma, ossia 
moneta ai peccatore ( 2 ) ? 

E perchè vi si era smarrita davanti , per 
trovarla quasi cosa per voi preziosa , accen- 
deste la lucerna, e scopaste la casa; e dopo 
molta fatica , e diligenza trovatala , comin- 
ciaste a chiamar con sommo contento , ed 
allegrezza gli amici, e vicini, e tutto festoso 
gli invitaste a rallegrarsi anch’ essi con voi 
per la trovata moneta. 



( 1^0 felix culpa , qua lalcm , ac taatum meruit haberc 
Rederaptorcna ! O certe necesr 'um Adae peccatum, quod 
CbrUli morte dclctum eat ! ( in Sabb. Sanct. in Ben. Cer. 
(a) Mulicr *i pcrdidcrit drachmam unara , nonne accendit 
lucernam, et cverrit domum, et quxrit diligenter, done« 
inveniat? et cuna invenerìt, convocai amicas, et viciuat. 
4icenf i cougratulamini mihi. (-Lue. i5. 8. a 



r 
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E diteci di grazia , caro Signore, come 
potreste colatilo magnificare , ed ingrandire 
quella vostra immensa carila , che esercitale 
verso li nemici vostri , se non vi fosse dii 
vi si facesse nemico col peccato? Come 
potreste ammaestrarci , ed i allettarci coll’ 
esempio vostro , e del vostro celeste Padre 
ad amare li nostri nemici , ed a far del 
bene a chi ci fa del male , se non vi 
fossero peccatori ingiusti, ed -ingrati contro 
della superna divina Maestà, sopra de’ quali 
facesse cader la pioggia feconda , e nascere 
il sole suo egualmente, che sopra de’ buoni, 
ed amici suoi? Epperciò più conveniente 
cosa giudicaste il far bene ai vostri- nemici, 
e peccatori , che il non permettere che ve 
ne fossero , e tollerate,, e dissimulate le^ 
nostre iniquità , acciò meglio spicchi 1’ ar^ 
dente vostra carità. Mentre pe’,secrclissitni 
vostri giudizj permettete, dice S Gregorio, 
ch(^ sì commettano de’ mali per prendere 
da quelli stessi mali occasione di comunicarci 
per vostra misericordia molti beni. 

E per verità qual si può trovare maggior 
male di quello per ctii tutti fummo a morte 
dannati ? £ qual bene maggiore di quello , 
ili virtù del quale fummo alla mone ritolti? 

Che se Adamo non avesse peccalo , non 
v’era bisogno di Redentore, poiché allesioUo 
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Cristo medesimo d’esser venuto per chiamare, 
e tirare a se non già i giusti , ma bensì li 
peccatori (i); Se dunque non vi fossero' 
stati de’ 'peccatori , non 'v’ era bisogno della 
sua venuta. ' ì/"-. ■ 

Sebbène perlantoi gravi >e molti siano i* 
mali, che tirò adosso>>agli uomini quella* 
prima colpa, chi nulladimeno tra gli eletti' 
molto di buona voglia non*' si contenterebbe' 
di patirne de’moho peggioriipiultosto ch’esser 
privi di tin tale, e tanto Redentore? (sin 
qui S. Gregorio). i’' •' > 

Andiamo però molto guardinghi , che * 
allettati , ed ingannati dalla vista di sì gran 
cumulo di 'beni, e dal dolce; nome di tesoro 
non ci lasciamo indurre al peccalo: Perciocché ' 
è un si gran male il peccalo , che apporta 
all’anima, che lo commette^ maggior danno' 
di qualunque altro gravissimo male. E che 
giova , disse il divin Redentore , che giova 
air uomo r acquistar anche lutto il mondo , 
se quindi' ne venga danno airànima 7 E qual 
condegna permuta potrà egli fate coll’anima 
sua '( 2 )? . ; • i 

: ; . . /■ : ... . , 



C I ) Non Tcni rocare justoa , sed peccatorea. ( Matth. 9 . i3' 
(a) Quid prodest boniiiii , ai niuiidum universuin lucrotur , 
aniiuse yeio ano: dctriiueiituin patiatiir ? aiit qaam dabìt 
Itomo «ommutationeiB prò aoitiMi sua? ( Matlb. 
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E supposto anche il caso ,f che il peccato, 
si convertisse in bene all’ anima che lo 
commette, nulladimeno mai è lecito far del 
male, acciò da esso .ine ^segna del bene. 

Perciò dobbiamo avvertir btme , che non 
ci si mostra già questo tesoro de’nostri pec- 
cati, acciò corriamo dietro agli stessi peccati,., 
o ce ne compiacciamo, o facciamo pace con 
essi ; perchè così non solo non ci si conver- 
tirebbero in tesori, ma ansi in' ladroni, ed 
assassini crudeli, che .rubaiici que’ tesori ^ 
che avevamo, ci spoglierebbero d’ogni cosa, 
c malamente feriti , ci 1 (scierebbero mezzi 
morti, cioè vivi al mondo, e morti a Dio (i). 

Ci si mostra pertanto questo tesoro , che 
si può cavar dagli stessi peccati a questo 
solo fine , che se mai per disgrazia cadessi- 
mo nelle mani di questi traditori ( da’ quali 
Iddio ci liberi ) , sappiamo il modo , ché 
dobbiamo tenere per farceli cooperare in 
bene, e. trarre così occasione da essi per, 
procacciarci abbondanti , e ricchi tesori di 
beni. 

Imperciocché Iddio è un alchimista tale , 
che da quello , che ci cagionò la morte , 
ne cava per noi la vita , ed è così sa- 
piente che da grandi.ssìmi mali sa cavarne 
grandissimi beni. 



(i) Latroncs , qui despoliaveru-.t euro : et plagia iroposiUs 
abicruDt , semivivo relieto. ( Lue. io. 3o. 
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Voi pensaste, (disse Gitiseppe a’suoiifratelli) 
faniii del male, ma' Dio 1’ ha voltato in bene 
([) anzi è tanto sagace, e polente questo 
divia Signore , che non permetterebbe male 
alcuno , se non sapesse , e volesse cavarne 
maggior bene. 

Onde se mai ci accadesse ' una tanta di> 
sgrazia (il cbe non sia mai} 'qual é il 
commettere peccati, non perdiamoci d’animo, 
nè disperiamoci, ma prontamente riccorrendo 
a questo nostro buon Dio così sapiente , e 
potente , scuopriamogli il nostro male , e 
con dolore, ed amarezza del cuore con gran 
Confìdenza preghiamolo a volerceli convertir 
in bene , e renderci in tal modo bene per 
male (a). ’ ■ • \ ' 

Anzi il nostro caro Gesù ci è anche 
maestro, e come tale ci insegò a non lasciarci 
i vincer dal male, ina a vincere il male col 
bene,, C' praticare co’ nostri avversar} lo 
.stesso insegnamento' suo col non > rendere 
'/baie per male', nè maledizione per maledi- 
.zione , ma all’ opposto • col - far del bene a 
' chi ei odia. ; ‘ > > . 

Ora non essendo il discepolo dappiù del 
suo maestro (3), e vedendo noi alcuni de’ 
suoi discepoli aver tanto ben appresa, 



(i) Vo« cogitasti» de me malum : sed Deus vcrtU iUud in 
bonum. 'Gen. 5o. ao. 

ra; L. c. 

(\) Non est diseijiulua super niagistrum. ( Mallh. io. 'a4- 
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praticàta questa cloltnoa-^ èhe non solo si 
sono offerii, e mostrati benevoli, e mansueti 
verso de’ loro persecutori , e pronti à loro 
perdonare ogni offesa, ma di più loro hanno 
reso bene per male a segno, che diedero 
anche la vita per la salute dì essi (.i); che 
giudizio* faremo del maestro stesso, dal quale 
essi hanno appresa una tal dottrina^ ed avuta 
grazia di praticarla ? 

. .£ non sappiamo forse, che la carità anche 
grande di tutii i discepoli messa in confronto - 
con quella di Gesù Cristo loro maestro^ non 
ha nemmeno la proporzione di una goccia 
d’ acqua coll’ immenso oceano 7 
} Infatti; sebbene, il paragone tra una goccia 
e V immensa quantità delle acque del mare 
sia - sproporzionatissimo , tuttavia 'una certa 
•proporzione vi si dee ammettere ; ma fra la 
carità qualunque siasi de’ discepoli , e quella 
del divia Maestro non, ve n’ha alcuna, come 
non v‘ha proporziono tra il finito, el’infinite. 

Ora se una scintilla piccolissima di carflà 
comunicata da G. C. < ad uomini miserabili 
è così ellìcace , che li rende disposti a dar 
anche la vita a prò degli stessi loro nemici 
qual sarà per essere la forza , sino a quali 
eccessi non giugnerà quell’ immenso ed in- 



^i) Maledicimur , et bencdicimus ^ pcrseeutioDcm patimiuTi, 
et »u&tiaeamt. ( i. Cor. 4- 
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finito incendio tlella sopra eminente carith 
di Gesù Cristo ? 

Da questa immensa carità di Dio traeva 
il S. Davide quella confidenza colla quale* 
producendo per parte sua niente altro, che 
peccati , tuttavia ne chiedeva , e sperava 
con ogni fiducia il perdono : ho peccato , 
diceva egli, contro di voi, o Sig’nore, ed ho 
commesso un< gran ntale alla presenza della 
vostra Maestà infinita (i) , epperciò abbiate 
pietà di me , e perdonatemi j nè soltanto 
chiedeva una misericordia ordinaria , ma 
senz’ alcuna misura grande; e non adduceva 
altro motivo di chiedere una sì grande mi- 
sericordia , senonchè la gravezza, e la mol- 
titudine delle sue colpe (a) anzi non basta: 
chiedeva ancora di essere sempre più purifi- 
cato dalle sue colpe , e voleva essere affatto 
mondo dal suo peccato (3). Ma , o Davide, 
e quali ragioni addurrete per pretendere 
una sì grande ampiezza di misericordia , e 
V tanta purezza? Eccole: Perchè io conosco 
la gravezza della mia colpa, e sento sempre 
il mio peccato, che mi rimprovera (4)* 



( i") Peccavi , et malum coram te feci ( Ps. 5o. v. 5. 

{j 2 ) Misercre mei Deus secundum magnani roiscricordiaTn 
tuam , et secundum multiludincm miseralionum tuaruiu 
dcle iniquitatcm mcam. f ibid v. i. a. 

(3) Ampliufi lava me ab iniquitate mea , et a peccato meo 

munda me. ( ibid. v. 3. 

( 4 ) Qooniam iniquitatcm meam ego cognosco , et peecatiun 
weuiu couUa me est semper. ( ibid. v. 4- 
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Sanaicmt perciò , o Signore , perché ho 
peccato contro dì voi (i). Ecco come dagli 
stessi peccali ricavava la più gran confidenza 

• per la sua salute. 

Sappiamo benissimo^ o Signore^ che non 
vi piacciono già i peccali , che anzi gli 
abbominate sopra ogni credere : ciò noa 
ostante oh quanto è mai grande la vostra 
propensione ad usar della vostra misericordia 
con noi poveri peccatori f 

Jmperciocchè se ognuno è tirato dai suo 
piacere : mostriamo un ramo verde ad una 
pecorella , e subito la tiriamo a noi , dice 
S. Agostino ; lasciamo vedere una noce ad 
un fanciullo, e ce Io facciamo correr dieiror 
e l’uomo stesso apprendendo qualche sorta 
di bene a se conveniente subito vi si sente 
allettato, e tirato da quello*. Diteci, o caro 
Gesù , che scopriste voi mai di buono ia 
noi, da cui poteste essere allettalo, e tirato 
in questo mondo, mentre voi siete la stessa 
bellezza, e bontà per essenza? Quale oggetto 
allacciò tanto il vostro divin cuore , che vi 

• abbassaste dal seno del Padre vostro celeste 
a quello di terrena Madre , e da quelle 
regali sedi circondale da’ Serafini vi trasse 
a nascere in una vile capanna tra stolidi 
giumemi (:») ? Forse un qualche splendor 



(ij Sana animain mcam , quia peccavi libi. ( Ps. ^o. 5.. 
(a) De Ceclg a regaiibus sedibus. ( Sap. lài 
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ili santità scoperto in qualche uom ' giusto ? 
Sentiamone la risposta da Gesù Cristo tne- 
desimo, e tripudiamone pure per allegrezza: 
non mi hanno tirato nel mondo ì' giusti, 
dice egli, ma bensì li poveri peccatori (i)., 
Vide egli il peccatore , e fu talmente preso 
dalla compassióne verso di lui , che sopraf- 
fatto da essa fu conie forzalo it ad abbassare 
i Cieli, e venirsene quaggiù fra noi ( 2 ), e 
lasciale le novantanove i pecorelle , alTanno- 
samente corse dielrot a questa sola , che gli 
si era smarrita, e trovatala dopo tanti sudori, 
e patimenti, raccolse, e strinse al tseno 
dolcemente abbracciandola , se la pose sulle 
proprie spaile (3), e poriolla con gran giubilo 
a casa sua , quindi per ristorarla la fece se-: 
dere seco a mensa (4) , e gli ■ distribuì in 
cibo le sue deliziose carni medesime , ed in 
bevanda il prezioso suo sangue (5)^ anzi per 
liberarla dalie unghie dei rabbioso lupo in- 
fernale, non ricusò di sopportare egli stesso 



f , . n. : . 

(i) Non veM vocare justos, sed pcccatores. f Matth. g. i 3 . 
(•2) Inclinavit Coclos , et descondit. 2. Reg. 22. io. 

( 3 ) Si perdiderit unam c\ illis f ccntum ovibiu ) , non n* 

dknittil oonaginta itovcm et vudit ad iltam , qu» 

pcrierat , donec inveniat cani ? et cum iiiTonerit impo- 
nìt in bumerus suos gaudeiis. (Lue. i 5 . 4 - 

(4) Bt misericordia motus est , et accurrcus cccidit super 

collum ejus , et .osculatus est euin ......... manducemus , 

et cpulemur. (" Lue. 20. a 3 . 

fiì Acoipite , et comedii.1- , hoc est corpus meum 

lùbite bic est aaiiguis meus. ( Matth 26. 26. 27. atk 

. K5 
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e flagelli,! e spàne', e morte di croce. Oh 
quali eccessi d’aiiiore per noi poveri peccatorii 
Ora che ee ne pare? Non ha , egli forse 
questo buon maestro perfettamente , messo^ 
in pratica la dottrina, che a noi insegna? Come 
ci ha veramente reso. bene per male; anzi 
qual bene poteva egli renderci maggiore di 
questo? E pensiamo noi, che siasi ora scor« 
dato della sua dottrina, e di quanto ha fatto 
per noi sì ehe' più non sìa quello' stesso,, 
che egli. già fu a nostro riguardo? Non dice 
forse egli, che è sempre la stesso (i)? E S. 
Paolo non ci assicura egli ancora , che quel 
Gesù Cristo, che fu jeri, quell’ isiesso è ancho 
oggidì (a), e sarà sempre lo stesso per tutti 
ijseeoli ? ' 

' Dunque se non ci troviamo avere presen- 
temente alcuna opera buona da mostrare a» 
qnesto nostro Salvatore per allettarlo a &rci 
del bene , mostriamogli i nostri peccati , e 
la prima grazia, che abbiamo a dimandargli,; 
aia appunto, che ci liberi da tutti i peccati, 
ehe ci lavi, e mondi, e ci preservi dal pìùi 
cadervi, acciò tolti essi possa egli con maggior 
ampiezza , e liberalità colmarci di beni a 
proporzione de’ mali cagionatici da’ peccati. 



^ iiVn ’ - - - ~i 

Ego enfm Domimia , et non mutar. ( Malacli. 3. 6>^ 
( j) Jeuia. Christu* heii , et hodic : ip«e et in saecula.. 

( tu tu i3. 8. 
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' Ecl acciò con maggior confidenza diman- 
diamo al Signoresche ci liberi da’ peccati , 
teniamo sempre avanti gli occhj questa ve- 
rità, che appunto per liberarci da essi venne 
al mondo il Figliuol di Dio , e che perciò 
gii fu donato l’ arnmirabil nome di iGesù , 
perchè doveva liberare il popol suo da’ loro 
peccati (i), . 

1 Qual cosa pertanto possiamo >noi chiedere 
con maggiore fiducia , ed impetrare più fa-> 
cilmente dal nostro caro Gesù, che quella 
per cui concederci' discese apposta dal Cielo, 
e si fece uomo si lasciò crocifiggere, ucci- 
dere, e sepellire?! Non abbiamo perciò alcun 
timore di presentarci dal Medico, perchè ci 
riconosiamo infermi , che anzi con tanta 
maggior fiducia dubbiamo accostarcigli, essen- 
do venuto dai Cielo in terra a questo fine 
di guarirci dalle nostre infermità , ben sa- 
pendo, che gli' infermi, e non i sani hanno 
bisogno del Medico (a). • 

O pessima, e cieca nostra pazzìa! d’onde 
dovremmo prendere occasione di più ansio- 
samente ricorrere al Medico , all’ opposto la 
pigliamo di starne più lontani. 



( i) Yocabis nomcn ejus Jesum : ipsc cnim salrum faciet 
populum suum a p'ccatìs coruin. (Matth. i. 3i 
(a) Noa est opus yaleutibu» mcdicus , sed mole habeuU- 
Iwu. ^ Mallh. Q. 12 . 
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Infatti non solo noi poveri peccatori fug- 
gimmo senza che alcuno ci perseguitasse 
(i), ciò che è ^an pazzìa veramente, ma 
fummo assai più stolli anccM*a nel fuggircene 
a tutta corsa mentre il Signore tutto mise- 
ricordia ci invitava a ritornar da lui, mentre 
ci correva dietro non per farci del male , 
ma offerendoci il perdono , e la medicina 
a’ mali', e inenire ci protestava, che ci 
voleva liberare da^ nostri peccati, e salvarci; 
anzi mentre prometteva, e giurava dlvolercl 
concedere quanto gii avremmo chiesto ia 
ordine alla nostra salute eterna (a). 

Che se ci sbigoitisrono; per avventura 
quelle voci, che talvolta sentiamo d’ira, 
di furore , di castigo, di vendetta, facciamo 
attenzione , che queste non sono propria- 
mente voci di Dio, ma dello stesso peccalo^ 
il quale sempre sturò gridando contro di 
noi, finche - noi non facciamo sentire dal 
fondo del cuore i nostri gemiti per chiederai 
a Dio pentiti il perdono. 



Ti) Fogit impìus nemme perseqimite. ^ Prov. a8. i. 

(aj Conrertiiuiiii , agite pocaitcutiain et uon erit Tobi* 

in tuinam iniquità» quare luoricuiini quia Belo 

Viortem moficiitis revertimini , et TÌvite. 

( Ezcch. c. i8. V. 3o., 3i., 3 j. 

Amen amen dico vobis : si ^id peticritÌK PatrcBo. 
in upnùnc luco, dabit vobis. ( J0.16. o 3 . etMattL l&lIL. 
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La toee del sangue di tuo /rateilo Abele, 
disse il Signore a Caino, gridala, me (i) 
dalla terra ,. che lo beve perchè il peccato 
appena • è (Commesso , vien cosiiuiito accusa- 
tore , e giudice contro il, peccatore (a), e 
• pronunzia la sentenza contro di lui condanf 
Bandolo alla meritata pena secondo j’aUuttl^ 
giustizia; Ma se il peccatore fa, opposjzjppe, 
e dalla di lui sentenza si appella col piatito 
al tribunale di Gesù Cristo suo Salvatore ^ 
oh qual dolce vendetta , e qual sentenza 
propizia sentirà da lui pronunciarsi contro 
de’ suoi peccati ! Ma e non verrà il Signore 
della vendetta? Sì verrà ; ma a che fare? 
verrà a portar seco la retribuzione , e ci 
farà salvi (3). O bontà di Dio ! questi sono 
veramente gli sdegni, e le vendette proprie, 
e degne di lui. r 

O amorosissimo nostro buon Dio , sempre 
a noi caro, e. degno d’ amore , poiché noa 
solo dal buon seme , che andate spargendo: 
nel campo de’ nostri cuori, faic^ che rac» 
cogliamo frutti sì dolci , e buoni, ma anche, 
dalla stessa cattiva semenza , che quali ne- 
mici di noi stessi andiamo ;via soprasQmÌ!-, 



^i) Vox sanguinÌB fratris tui clamat ad me de tetra. ^Gen. 4 io. 

Non ne si male ( egeris ) stalim in foribus pcccatum 
adeiit ( ibid. 4- 7- 

(3) Confortamini , et notile timcre : Ecce Dens veslcr ul- 
tionem adducct rctributionis ; Deus Ijjse Vcniet ^ et sai- 
tialùt vos. (^Js. 4‘. 
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nandoTi , ne cavate frutti buoni , ed * a noi 
utili : ora; comprendiamo perchè non per>> 
mettete , che subito si sradichi la zizania 
seminata sopra la buona semenza ^(t); la 
causa ella è,‘- che voi celeste agricoltore siete 
tanto saggio j e potente, che colla' vostra 
Coltura I e diligenza raccogliete dalla stessa 
Zizonia buon frumento , e dalle spine , e 
triboli de’nostri' peccati ne cavate uve dolci,^ 
« deliziosi fichi.'" ' ' 




- ^ TESORO XXVIIL 



■ =■ ‘ L* Orazione^ -j 




tSia pur ora, e sempre mille volte henedetto 
il Signor nostro Dio, ih quale ci mise, per 
dir ‘COSÌ, le sne parole in bocca per mezzo 
dello stesso divia Figliuoi suo (a) fattosi 
uomo per la nostra salute insegnandoci a 
far orazione nel seguente modo (3) » Padre 
» nostro , che sei ne’ Cieli : sia santifìcato il 
» nome tuo. Venga il Regno tuo. Sia fatta 

(■', Sinite utraque crescere ustpe ad messem. ( Matth. i3. 3o. 
( 7 ) NorÌMime locutua est nob» in Filio. (Hcbr. i. 3. 
l'Sj Sic orabitis ; Pater aoster ctc. ( Maltb. 6. 
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« ìa volontà’ tua come in Cielo, così in terra. 
» Dacci oggi il nostro pane quotidiano. £ 
» rimetti a noi i nostri debiti , siccome noi 
» li rimettiamo a’ debitori nostri. Non c* in- 
V durre in tentazione.* Ma liberaci dal male. 
« Così sia. » , . 

Eccoci raccolti, insieme tutti i tesori , che 
sinora siamo andati cercando ; ed acciò non 
siamo in ansietà, nè ci turbiamo in cercare 
molte cose, il Signore in persona si è com- 
piaciuto di comporci questa preghiera , la 
quale benché di poche parole (i), contiene 
però tutta la sostanza della sua evangelica 
dottrina ^ ed è per noi una celeste manna > 
la quale contiene in se ogni dilettamento > 
e la soavità d’ ogni sapore. 

Consideriamo pertanto attentamente quanto 
gran cose, e di qual valore in quest’ orazio- 
ne noi dimandiamo ; Chi sia colui , che ci 
ia da maestro , e ci comanda anzi di cosi 
pregare; e conosceremo di quanto prezzo 
sia ih parlar del Signore, poiché in esso non 
si trova un jota, o un apice, nel quale non 
ci si dia un pegno della divina grazia , e 
della futura eterna gloria. 

Infatti se eleviamo la mente a considerare 
il di lei principio, non ci si dà forse a co- 
noscere,^ che il nostro lignaggio tiene la sua 



(i) Vcvbun breviatum fiicict Dominu» «uprt tcnaiiu 
( Roitt. aS. 
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origine y e radice in Cieìo , e che abbiamo 
f>adre , fratelli, amici, patria, casa, ed ere* 
dità celeste ! Se poi proseguiamo , non di- 
mandiamo forse ciò , che sopra ogni altra 
cosa dimandar si dee , cioè che sia saniifì- 
calo , e glorificalo il nome di Dio , é per 
conseguenza dimandiamo la- nostra santifica- 
zione medesima, per mezzo della (]uale dee 
essere santificato il di lai nome ? Quindi 
dimandiamo il regno: Ma quanii>, e quali 
regni non dimandiamo noi in esso ? Noi di- 
mandiamo il regno della grazia , e della 
misericordia in questa vita : il regno della 
gloria , e beatitudine nell’ altra : insomma il 
regno della Maestà sua stessa dopo il finale 
giudizio. 

Inoltre allontaniamo da' noi il timore , 
che abbiamo della nostra cattiva volontà , e 
de* danni, che da essa ce ne possono venire 
dicendo : sia fatta la volontà tua come in 
Cielo cosi in terra. Sotto il solo nome poi 
di pane veniamo a dimandare a Dio guanto 
Ogni giorno ci fa bisogno sì per T anima, che 
pel corpo. 

Quindi dimandiamo il perdono d’ogni colpa 
da noi commessa. E perchè siamo tanto 
inclinali al male, fragili, anzi sdruccioli, e 
facili ai cadervi, e dall’altra parte conosciamo 
altro non essere la vita dell’ noma sopra la 
terra , che un coulinuo combattimento ; per 
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questo préghiamo , che non ci lasci cadere 
nelle reti delle tentazioni , acciò non restia- 
mo presi in esse. > 

Finalmente dimandiamo la liberazione da 
qualsivoglia male , come pure dallo stesso 
autore, ed origine di lutti i mali, che è il 
Demonio : ed in questa petizione . veniamo 
pure a domandare d’ essere liberati dall’ in- 
costanza nell’orazione per ottenere così. colla 
perseveranza in pregare la grazia sopra tutte 
necessaria della perseveranza finale nel bene. 

Infatti qual potrebbe accadere! male mag- 
giore , che r essere separati da Dio , ed al- 
lontanarci da lui col peccato per la negli- 
genza dell’ orazione , mezzo , per cui ci 
accostiamo , e ci uniamo a lui ? 

Se perciò noi lo pregheremo a concederci 
grazia di perseverar costanti sino ai fine della 
vita nostra neU’orazione; come potrà negarci 
questa grazia cosi necessaria , e che egli 
stesso ci insegnò, e comandò di chiedergli ? 

£ per verità non possiamo dubitare di 
ottenere coll’ orazione qualunque grazia ne- 
cessaria , ed opportuna per la nostra salute, 
mentre abbiamo la promessa confermataci con 
giuramento da G. G. stesso di accordarci 
quanto dimanderemo in nome di lui al Padre 
suo celeste (i)* 

(i) Amem amen dico vobia : si quid petierkis Patrem in no- 
mine meo , dabk vobis de oiimi re quamcuni'^ie 

pelicriut, lict iUis a palrc luco. yo iG. 23 . elMaltb. lii. iG.. 
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:ì^ 

Inolire se in virtù della donazione fattaci 
(i) dall’eterno Padre, lo stesso G. C. suo 
divia liglio, e tutti li beni con esso lui sono 
falli nostri, perchè non vi avrà anche com- 
preso questo così necessario dono della per- 
severanza? Dove troviamo noi, che abbia 
■fatto quest’ eccezione sia nell’ orazione , e 
proméssa, che nella donazione di tattici 
'beni? ■ . • 

Finalmente se lo stesso Signore di bocca 
propria ci comanda di pregarlo con speranza 
certa d’ottenere, perchè così facendo otterre- 
mo tutto : per qual motivo pregando non 
crederemo fermissimamenie di ottenere quan- 
to gli dimandiamo ; o credendolo , come 
sarà possibile , che non 1’ otteniamo, se Dio 
medesimo ci comanda di credere che 1’ ot* 
teremo (a) ? Perchè anzi non ubbidiremo 
a Dio in una cosa cotanto a noi utile , ed 
a lui grata ? 

Che ne diciamo ora ? Bésta forse ancora 
qualche cosa a desiderarsi da noi? Avremmo 
noi osato mai di chiedergli promessa , e do- 
nazione così estesa , ed illimitata , o poteva 
mai caderci in pensiero di chiedergli cose 
tali , e si sublimi , se non ce le avesse in- 



(.) Omnia cum ilio nobis douaTit. ( Rom. 8. 3a. 

Omnia qusecumque orantes pctitis, credile quia accipietis, 
et evcnieiit vobi». ( Marc. ii. a4- 

Postulet autem quia in tide nibil haraitans. (Jap. i. G. 
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segnate in Ijnesta orazione celeste colla ‘ sua 
lienedetta propria bocca il nostro misericor- 
dioso Signóre ? Non avremmo noi temuto 
d’ essere tacciali di presuntuosi , e superbi ? 
Nò non è già stato un Angelo , od un Pro- 
feta y non un amico , o qualche gran servo 
di Dio , ma, fu Iddio stesso dator d’ ogni 
bene quegli^ ‘che ci ha fatta questa illimitata 
promessa , che Jia composta quest’ orazione , 
e ci ha; prescritto di così pregare (i). E 
potremo' ancor dubitare se ce le voglia 
concedere , o se ci siano esse convenienti 
quelle grazie, che Iddio stesso ci suggerisce 
di dimandargli ? Oppur dubiteremo se il 
modo di pregare sia da lui gradito , mentre 
egli stesso ce 'lo ha disposto? Dove sarebbe 
;il consiglio, la prudenza, e la sapienza deh’ 
.Altissimo? A che proposito ci avrebbe fatta 
questa promessa, e donazione, o si sarebbe 
egli fallo autore , e maestro di questa ora- 
zione, se poi non avesse voluto darci quello, 
che gli avremmo dimandato, essendo in sua 
- mano il concèdèrcelo ? ' ' 

Ma osserviamo , come per toglierci • ogni 
^ motivo di dubitare della sua volontà, e pron- 
tezza in esaudirci, non c’ insegnò già a pre- 
gare nella maniera condizionata, colla quale 
egli per se stesso pregava già il Padre suo : 



(») Sic ergo vos orabitis : Patev nosfer etc. ( Malih. 6. 
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Padre gli disse , se è possibile rispar- 
miami dai bere qoesto calice : non così ci 
ìasegDÒ a pregarlo , ma senza alcuna condi- 
zione f senza eccezione , assolutamente , e 
risolutamente non come di chi desidererebbe 
una cosa , cioè , Padre , desidererei , che 
fosse santificato il nome tuo ; nemmeno in 
modo deprecativo, cioè, Padre, li supplica 
di questa grazia : ma vuole , che gli diman- 
diamo ciò , che ci è necessario - in modo 
imperativo , e parliamo con Dio come già 
una volta Giosuè disse con voce imperiosa : 
Sole , non tramontare , nè sta a muoverli 
contro .Gabaon , nè tu o Luna, contro, la 
valle di Ajalon . E cosi fu (i). 

Ora se foste , o Signor Iddio , cotanto 
pronto ad ubbidire alla voce di un uomo 
prima , che il divin Figlio si umiliasse a 
farsi uomo, perchè mai non farete altrettanto 
ora , che coll’ assumere esso la nostra uma- 
nità , r uomo fu in lui innalzato ad esser 
Dio? - 

Ah ! nò non dubitiamo della vostra pron- 
tezza in esaudirci , perché parlando noi in 
tal modo per ordine, ed insegnamento vostro, 
voi stesso siete quello, che parlale per bocca 
nostra, e dimandate voi stesso le grazie per 



[i) Sol contra Gal>aon ne moTcarù , et luna centra vallem 
Aialon. Stctcruutc^uc sol , et luna. ( Jos. iQ. ta. li. 
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noi. E M vostro dire non vale forse lo stesso, 
che il fare (i)^ 

Oh quanto abbiamo meritato il rimprovero 
fatto ai Discepoli di Eminaus dal divia Re*' 
dentore (a) , poiché siamo stati sì restii a 
dar credenza a quelle cose , che ci disse di 
propria bocca lo stesso divin Figlio ! E sarà 
forse meno difficile il credere, che egli siasi 
per nostro amore , e per salute nostra fatto 
uomo, ed abbia data la vita sopra una croce, 
di quel che sia difficile il credere , che per 
r amor che ci porla, e per la nostra salute 
sarà per concederci tutto ciò , che gli di- 
manderemo ^ 

Procuriamo pertanto d’ approffittarci di 
questo tesoro così utile colf essere diligenti 
nell* orazione , nè ci scusiamo col dire che 
non é cosa questa tanto facile a quelli, che 
sono occupati in negozj, ed affari del mondo, 
ed a chi non può sempre aver vicino l’ora^ 
torio; poiché dovunque ci troviamo, possiamo 
ivi dirizzare 1’ altare , perché il luogo non , 
impedisce dall* alzare il cuore a Dio , e fa ’ 
buona orazione colui , che offerisce a Dio 
una fervente volontà. 

Nemmeno 'dobbiamo poi angustiarci per 
non saper che dire per far orazione: diciamo 



Ipse dixit, et facU *unf (Ps. 3a. 9 . 

(a) Oh staiti , et tardi corde ad credeaduai in oianibua. 
( Lue. ^4- ^5. 
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pur semplicemente quello che diceva (a 
buona Cananea; Signore abbiate pietà di noi ; 
r anima nostra è gravemente tormentata dal 
Demonio, che ci vuol tirare al peccato (i). 
Quel Miserere mei sebbene sia un’ orazione 
breve, contiene tuttavia un pelago immenso ■ 
di misericordie , epperciò anche fuori 
Chiesa esclamiamo pur a Dio: miserere nostri \ 
e se non movessimo neppur le labbra, pur« • 
chè gridiam col cuore , cioè col desiderio , 
saremo esauditi ( 2 ); dovunque ci troviamo, ’ 
preghiamo; Iddio è dentro di >noi , e non' 
avremo ancor finito di pregare , che già il 
Signore sarà pronto ad esaudirci : appena 
avremo esposto i nostri mali , e necessità , 
che già ne avremo ottenuto rimedio, e 
soccorso (3). , » 

È vero, che alcune volte differire l’esaa- 
dirci , ma ciò non 'fa già per durezza di 
cuore o perchè non voglia accordarci la ' 
grazia , ma per nostro bene , cioè per farci 
accrescere il merito , ed accordarci più ab> 
bondanii le grazie , >si compiace di essere 
da noi importunato ,. ed a questo proposito 
nel vangelo ci propone egli varj esempj , e 



^ 1 ) Miserere mei Domine Fili David : FilU mea male a Dae- 
monio vcxalur. (Mattb. i5. aa 

(a) Desidcrium pauperuiu cxaiidivit Dominiis : prseparationem 
cordis corum aiidivit atitis tua. ( Pa. io, ij 
(3) Claraabis , et dicet : ecce adsum. ( Js. 58. 9 . 

Invoca ine in die tribuialiouis , eruam té Ps. ^ 9 , ló. 
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parabole, ora di quello', che per iroporlu-* 
niià fece balzar di letto T amico , acciò gli> 
dasse del pane (i); ora di quel giudice, 
che sebbene non temesse Dio, nò rispettasse 
gli uomini, pure per levarsi 1’ importunità , 
liberò quella povera vedova dal suo opprcs- ‘ 
sore ( 2 ); Nella Cananea poi ce lo fece ve-' 
dere col fatto , che Iddio ci darà anche 
quelle cose, che non ci .avrebbe date, se 
con istanza ed afieito cordiale ad esempio* 
di essa non gliele avessimo dimandate. Infatti 
prima la licenziò con dirgli non essere con- 
veniente di levare il pane da’ figliuoli , e 
darlo a’ cani , pure alla fine glielo diede', 
perchè con grande ardore perseverò in di- 
mandare (3jl : all’ opposto a’ Giudei, perchè 
pigri, ed indolenti, non concesse neppure' ' 
quello , che già era disposto di dar. loro.* 
Anzi i Giudei invece di -^ ricevere di sopra-!' 
più perdettero quello stesso, che già avevano [ 
ricevuto (4) ; all’ incontro quella buona don-t 
niciuola , perchè seppe’ ben implorare , ed 
importunare, strappò per cosi. dirci il - pane 



(i) Propter improbitatem ejus surget, 4 abit illi quolquot • 

hahet iiecessurios ( paiics ) (Lue. li. 8. 

Vidua venirbat ad euin ( yudiccm ) dicens : vindica me' 

» et nolcbat per multuiu Icuipiis quia iiiolr^la 

est mibi 1 i.tc vidua , vindicabo illuin. ( Lue. i8. 3 4 - 5 . 
( 3 i) Kon est buiiuiu sumere paucm lìliorutn : et miltcre cani- 

bus tìat libi sicut vis. ( Matlh. i8. 26. 28. 

(^4) Etiam quod putat se habere , auferetur ab. ilio. ’ 

( Lue. 8. 18. . >■ , I : 
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(li mano a' fì^liuoli ancorché sul principio 
fosse iributtaia come imi cane. . 

Neppure stiamo a dire, che non preghiamo 
perché non siamo degni d’ essere esauditi , 
imperciocché anche quella donna Cananea 
era indegna , e nondimeno impetrò tanto 
abbondantemente la bramata grazia. 

Nemmeno diciamo, che abbiamo commessi 
molli peccali contro Dio, e che non abbia- 
mo fronte, ed ardimento d’ invocarlo in no- 
stro soccorso , mentre ha tanta ragione di 
essere contro di noi irritato : perchè non 
guarda al male , che abbiamo fatto , ma al 
i)ene , che vogliamo fare in avvenire , ed 
alla nostra buona volontà attuale^ Che se 
piegossi a’ prieghi di quella vedova impor- 
' tnna (piel Giudice iniquo e perverso, quanto 
piùi movevassi' a' compassione di noi il nostro 
Giudice si buono , ^e pietoso , se ci vedrà 
perseveranti in battere alla porta della sua 
misericordia. 

Quand’anche pertanto non gli siamo amici: 
sebbene dimandiamo cose, delle quali non 
siamo degni ; quaninnque vivendo dissoluta- 
mente abbiamo scialacqualo il nostro patri- 
monio (i), se anche non ci fossimo regolali 
da figlj Come dovevamo verso di lui , e ci 



(i) Sed pflslqnun filius tuus hic , qui devoravìt substantinm 
suani cum mcrctpcibus , veait , occidicU illi vituluiu 
sagiiiatum. (Lue. lò. 3o, 
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conoscessimo come le piu abbominevoli sue 
creaiure ; cpperciò lo vedessimo mollo adi- 
ralo Contro di noi : nulladimeno appena ci 
volgeremo a lui colla preghiera , e riiorne- 
remo a lui pentiti d’ averlo offeso, e risoluti 
di più non offenderlo in avvenire , non sólo 
si placherà il suo sdegno , ma correndoci 
incontro qnal padre pietoso , e tenero ci 
perdonerà, e ci accorderà i maggiori favori (^1). 

Ma a che tante riserve con un padre , 
ohe ci è amantissimo, e brama di essere da 
noi importunato ? Diciamgli pure con tniia 
confidenza arditamente: o dolcissimo Signore, 
permeitele , che vi presentiamo non solo 
suppliche , ma passiamo a mettere innanzi 
anche le nostre ragioni:* or bene sentite: 
O ci considerate come nemici, o come amici: 
se ci tenete come nemici, non potete negarci, 
anzi ci concederete volontieri quanto diman- 
diamo , mentre voi ci avete comandato di 
amare i nostri nemici , di far del bene a 
chi ci odia , di essere liberali con chiunque 
ci dimandi qualche cosa, anzi ci esortaste 
a dare anche il mantello a chi ci togliesse 
la veste (s)j e tutto questo acciò ci portiamo 



(ij Lue. V. ao. aa. a3. 

tiinicam tuam tollerc, dimilte ci et palliiim 

qui petit a te , da ei diligile iuituicos vestros ' bc- 

iirfacitc kis qui odcriint Tos ; ut sitis lilii Patiis 

Tesiti , qui in CccHs est. ( Matth. &. 3g. et *cq. 

L 
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da fi«lj del nostro Padre celeste, il quale, 
fa splendere il sole suo a prò de’ buoni , e 
de’ cattivi , e manda la pio«»ia anche a be- 
nefìcio de’ malvagi , ed ingrati: inoltre voi- 
siete fedele , e ci promettete , che ricevere- 
mo ogni cosa , che vi dimandiamo pregan- 
dovi , e non intendeste escludere alcuno da 
sì consolante promessa, poiché soggiiigncste, 
che tutti quelli , che dimandano , ricevono 
(i). Ora come potrete non esaudirci ancor- 
ché siamo peccatori, e vostri nemici, se voi- 
siete, come é di fede, perfetto come il Padre 
vostro , e fedelissimo nelle vostre promesse ? 

Se poi ci considerate come amici , siete 
pure in certo modo costretto dalia vostra 
bontà, e fedeltà ad esaudirci più che volen- 
tieri; poiché come potrete ricusare agli amici 
vostri quello stesso , che concedete sì larga- 
mente , c benignamente agli stessi nemici ; 
mentre ogni bene dee essere comune tra 
gli amici, anzi non deve esservi tra di loro, 
che un solo volere , e non volere ? 

Finalmente ci rimane ad osservare , che 
ciascuno dee pregare non solo per se mede- 
simo , ma anche per gli altri , perchè se 
pregheremo solamente per noi , avremo sol- 
tanto il merito della nostra orazione, ma se 
pregheremo anche per gli altri, parteciperemo 



(i) OouiU c]u! pcLit , aeelpit. ( Matlh. j, 8. 
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anche alle orazioni degli altri , cd avremo 
doppio merito , cioè della carità , e delle 
orazioni nostre, ed altrui : così anzi ci con- 
formeremo al .desiderio di Gesù Cristo , che 
ci insegnò a pregare in comune per tulli 
nell’orazione dominicale, non esclusi li nostri 
nemici che specialmente furono da esso 
raccomandali alle nostre preghiere : e ciò- 
vien pure confermato da S. Giacomo 

Preghiamo pertanto senza mai venir meno 
in questo esercizio per noi sì proficuo , e 
necessario. 

Ma preghiamo pur talvolta , e non otte* 
niamo: da che procederà il non essere esauditi 
dopo tante promesse , che Dio ci ha falle 
di esaudirci? 

La cagione ella è perchè non preghiamo 
con quella confidenza , ed importunità colla 
quale ( come sopra osservammo ) pregò la 
Cananea , T amico , e la vedova , altrimenti 
avremmo ottenuto ogni cosa; perchè sebbene 
r abbiamo disgustato, basta il rammentargli, 
che ci è padre , afiìnchè quantunque molto 
adiralo, come amantissimo cb' egli è, subito 
si plachi co’ figli suoi (' 2 '), 



(j) Orate prò persequentibus , et calumniantibui vos. 

( Al->Uh. 5. 44 - 

Orate prò invicem , ut salvcmini. ( Jacob 5. i6. 
(’s) Polluisti tcrram in furiiicatioiiibu$ tuis, it in malitiis tuia 

ergo sallcm aiuodu a oca ine : Pater metis et 

non avertam facieiu iiioain a vobis et non irasc.ir 

in xtcruumj ( Jcrciu. 3. a. 4- 
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Da una cosa sopratmio bisogna , che ci 
guardiamo nell’' orazione ; cioè che anche 
quando per lungo tempo ci accadesse tutto 
all* opposto di qtiello , che con fiducia noi 
dimandiamo , tuttavia mai non desìstiamo 
dal pregare , e sperare di essere esauditi. 

' Qu?ndo perciò ci sembrasse d’essere trattati 
anche' noi duramente come la Cananea, allora 
accostiarticegli maggiormente , ed imparando 
da quella buona maestra diciamgli con essa: 
ve lo accordiamo , Signore , siamo anche 
peggiori de’ cani per le nostre . ricadute nei 
peccato, ma' e non mangiano i cani almeno 
le bricciole, che cadono dalia mensa de’ loro 
padroni (i)? Dateci dunque quelle bricciole, 
che cadono dalia mensa vostra celeste, e ci 
bastano. Anzi non desistiamo dal pregare 
ancorché dalla stessa sua benedetta bocca ci 
udissimo negar la domanda, anche più volte, 
come ci dimostrò nella parabola di quell’ 
amico, cui benché più volle fosse dall’amico 
negato il pane , pure al fine perseverando 

a chiedere ne ottenne non solamente i tre 

\ 

pani , che chiedeva , ma quanti gli eran 
necessarj (aj. 

Oh quanto voloniieri vuol dare esclama 
qui S* Pier Crisologo ) chi così si lascia 



(ij Eiiam , Domine r nam et catelli edunt de micis , qua» 
cadunt de mensa doiiiinoruin guoruin. ^Matlli. i5. jj. 
fa) DaLit illi quotquut habet nccessarios. ( Lue. ii. 8. 
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svegliare , ed importunamente inqpiielare ! 

Oh quanto [era lontano dal negare , anzi 
quanto gustava di accordare < ciò , che gli' 
era dimandato , quegli.^ che anche . mentre • 
stava duro in negar la richiesta , o faceva 
mostra di negarla , iosegnaya inieriormente . 
a chi chiedeva , il modo d' ottenere come 
per forza, e per importunità quanto dimandava! 

‘ Accostiamci pertanto a lui con importunità, 
anzi conoscendo egli il no»trp< continuo biaof 
gno , e desiderando come nna madre , che 
ha il seno ridondante di Jat>te, di riempirci 
delle sue grazie, mai non gli sarà importuno 
il nostre ricorso , anzi proverebbe disgusto 
qualora a lui zKtn ricorreasimo Qe’nostri bisogni. 

Anzi dovremmo ' anche essm'e pronti, e 
disposti a piregane sebbene nulla ottenessliUfOi: 
in fatti osserviamo, la diSercuza , che passa 
fra il dimandarn la elemosina a qualche 
persona, e T orazione colla quale 1’ uomo 
dunanda a Dio I’ elemosina delle sue mise- 
ricordie : cjqè' clm la semplice, e sola dimanda 
deir elemòsina non salpila,, nè proyv^e alle 
necessità . del povero., ma>^li è necessario il 
cibo , e la bevanda ; all’ incontro la stessa 
orazione , colla quale dimandiamo a Dio> le 
grazie , ci serve di cibo , ci satolla , ed at' 
ricchisce 1’ anima di meriti , e beni celesti. 

A questo proposito disse“una volta” G, C. 
a S. Meiildet quando in mi sospiri appressò', 
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tn mi concentri in te,' e nota cosa mirabile! 
■per vile , ed abjetia , che sia una cosa , e 
leggiera come una pagliuzza, non se ne può 
r uomo impadronire , col solo- volerla ; e tut- 
tavia chiunque liberamente Col desiderio , o 
con ’ un sospiro mi cerca di cuore , • può 
farmi suo. ' 

' Che se il far orazione ci si rendesse an- 
che per lungo tempo assai penoso, e difficile, 
non ci perdiamo' d’ animo , nè cessiamo dal 
pregarlo a concederci tutte le grazie, e ‘so- 
pratutto- a non permettere, che più lo offen- 
dianào , e diciamo pure umilmente sì , ma 
pieni di fiducia : Fin a quando , o Signore -, 
permetterete' che vantisi il nemico vostro , 
« nostro d’ averci atterrati , e vinti' còl- farci 
cadere in» peccato Forse ci addurrete , 

che I spicca ^così la vostra* misericordia in 
perdonarci ? ! Kon' comparirà anzi maggiore 
nel preservarcene? < * • 

“■•Nè ci state a dire, o 'Signore che ciò 
permettete per. tenerci in^ umiltà ,> poiché ' a 
■voi non ‘ mancano, intiumarabili-’ altri - mezzi 
isenza questo di- lasciarcireadere : E ' non fu 
forse' la iMa^Ire vostra Maria ^ Santissima «'la 
■più* umile di tntii , i eppure >immnne la ipre-k 
servaste (da qualunque neo di colpa ? ■' 

.iU-, . 1-1 ■ , 1 . .'.i I. :i- '• ' i I 

' .'<ì -I- '• f ' ^ 

Ci t Usqueqiio exsilUbitur iuiiuicua lueus uipcr me t 
( Ps. IX 3. ' - 
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Così ptire preservaste dal peccato almeno 
mortale il vostro Precursore , e timi tenete 
in umiltà , e senza peccati almeno gravi 
quelli , che confermate in grazia vostra : 
Che se è secondo la disposizione generale 
dell’ universo , che pecchi alcuna- di quelle 
creature che possono mancare (i), vi pre- 
ghiamo con tutta fiducia , ed amorosamente 
vi supplichiamo a non comprenderci in queste; 
dappoiché voi stesso c’ insegnaste a pregarvi 
di non lasciarci soccombere alla tentazione. 

Che più ? non sol pregarvi , ma , perdo- 
nateci , anzi vi vogliamo astringere ; Infatti 
'sentite, Signore: noi stessi - maligni , quai 
siamoj non negheremmo tal grazia a chiun- 
que ce la domandasse, se fosse in nostra 
mano di accordarla. Dov’ è , 'santamente ar- 
diti or vi diciamo, dov’ è'da vostra ‘ bontà , 
o Signore, se voi , che dar la potete, ce la 
ricusate ? Anzi noi , che pur sì poco , e 
malamente amiamo noi stessi, tanto ci' desi- 
-deriamo questa grazia , e voi , che /infinità- 
mente ci amate, avrete cuor di negarcela? 
■Mentre, Signor , por liberarci^ dal peccato 
.tutto ^versaste con tanta pena, e > dolore il 
'sangue vostro, "per presérvarcenè non avete, 
che a volerlo, e la vostra bontà può lasciarci 
dubitare , che no -’l vogliate ? C come anzi 



{ij ?{cce88e est ut veniant scandala. ) Maltb. i8. 
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potrete non volerlo , se vi degnale d’ osser- 
vare, che essendovi fatto nostro, nostra pur 
avete fatta la vostra volontà ? 

Che se non vuole aver riguardo a noi il 
Padre vostro celeste ( e non lo meritiamo ), 
osservategli voi stesso, o Signor nostro Gesù, 
che nicntre a lui chiediamo in nome vostro 
le grafie , non a noi , ma a voi si nega la 
dinranda nel ricusare il memoriale da voi 
i&ignato ('fj. 

finalmente se voi stesso , o dolce Gesù , 

Don volete farlo per nostro riguardo , pie- 
gatevi almeno per amor d'd Padre vostro. , 

£ noi) olfende anche questi , chi o6fende 
voi? se dunque vi sta a cuore, che non sia < 
da Doi offeso il Padre vostro, a che tardate 
ad esa-udirci in quanto vi pr^lùauio , . che 
più non lo offendiamo t 
, Ah ^perdonate , o buon Gesù , perdonate 
^ se fummo con voi già troppo arditi; poiché 
^n lo sappianto , che non é necessario di 
tanto supplicare per ottenere alcuna cosa da 
yoi , perchè più desiderate voi di dare a 
Doi le vostre grazie , che non bramiamo noi 
istessi di riceverle : che se purtroppo non 
cessammo finora dal peccare , certamente 
non è , che voi non ci abbiale esauditi per 
quanto è da voi col darci la grazia vostra 



(i) Et respic« in facicm Chrì&U lui. ( P«. 83. io. 
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goprabbon^anie acciò più non peccassimo ; 
ma' noslra è la colpa in non aver, voluto 
aderire alle vostre ispirazioni , e non aver 
cooperato, come avremmo dovuto e potuto, 
alla grazia vostra dal canto nostro,' 

Anzi' oh quanto ddvfernrtio esservi ricono- 
scenti, e grati per la vostra bontii,. per cui 
non solo non ci faceste- morir in peccalo, 
come avremmo tante volle meritato j ma a 
voi ricorrendo con desiderio d’amarvi, subito 
pietoso ci vofgesiia in bene lo stesso nostro* 
peccato (i; 1 ■ 

Che più ? Voi siete sì buono , e potente , 
che non permettereste , che cadessimo in 
alcuna colpa , se non poteste cavarne dal 
male stesso il maggior bene C‘i) , come ben 
lo dimostraste nel volgere il peccalo di Ada- 
mo a si grande nostro vantaggio , che la 
Chiesa vostra sposa giunse a chiamare, come 
già osservammo , felice la di lui colpa , che 
ci procurò un tale, e sì grande Redentore. 
(3): di modo, che al dire del Salesio vostro 
servo fedele , noi eravamo perduti , se Ada- 



(i) Diligentibus Deum omnia cooperantur in bonum edam 
peccala. ( Glossa. 

(a) Non enim Deus Oranipoteus 9’”^. 

ulto modo sineret mali esse aliqu‘d in opcribu» suis , 
nisi usque adeo esset omnipotens , et bonus , ut bene 
facerct etiam de malo. ( 8. Aug. Enchir, c- io. et ii. 

(3) 0 feli.x. culpa , quae tal' in , au tanlinn meruit habcrc 
Re Jcuqitoroiu ! ( in bened. Ccr. io 8ab. S. ^ 
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mo non ci 'avesse rovinali ("i), in quanto 
che saremmo restati privi di lami beni avuti 
per mezzo del Redentore. 

Conobbe pur questa bontà , e potenza 
vostra il buon Giuseppe allorché confortando 
qli atterriti fratelli , eh ! disse , voi v’ imagi- 
uastc di farmi del male , ma il pietoso Si> 

' gnore tutto rivolse in bene (^a). 

' E per verità' quanto maggior tesoro dì 
meriti non acquistarono per occasione del 
loro peccato il vostro Vicario Pietro, e l’a- 
mante vostra Maddalena, e tanti altri Santi 
penitenti ! Anzi non lo dichiaraste forse voi 
stesso, o Signf re, dicendoci , che certe me- 
retrici, e pubblicani avrebbero avuta maggior 
gloria nel regno de’ Cieli (3) , perchè la ri- 
conoscenza per il perdoni) ottenuto gli avrebbe 
eccitati a più amarvi , e compensarvi col > 
loro maggior fervore i disgusti (4)^ 

Che ‘se il male non si couverie in bene 
ad alcuni peccatori , ciò appunto addiviene, 
perchè dispiezzattdo essi la grazia vostra, e 
le ricchezze della vostra bontà , colla loro 
perversa ostinazione a non ricorrere a voi. 



(t) Mout cstions perdus , si nous n’cussions esté perdui. 

( amour de Die u , liv. a. c 5. 

('a) Vos cogitastìs de me malum ; sed Deus vcv'Ut illud ùi 
boDum. ( Gcn 5o. ao. 

(3) l’ublicani , et incrclrices prsccodent in regno Uci. 

( MaUh. ai. 3i. 

Cui aulom iiiiiiiis diinittitur . iiiinus diligit. ( Lue. 7 . ^7 
Quia caulioics , et ferveuti Jics resurgunl. Tbonw 
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(ii radunano in Vece • tesori d’ ira )• tuttavia 
anche allora , o Signore, colla vostra bontà, 
e potenza volgete il loro peccato in bene 
degli nitrii; onde non 'lasciate mai di cavar 
Lene dal malei secondo le ammirabili dispo- 
sizioni della vostra- infinita sapienza, potenza 
e bontà. • <;• *<:•' ' t < •' ' ' 

Preghiamo' pertanto senza' mai- stancarci , 
e giacché ’abhiarKo* taniii mezzi opportuni di 
sniiite , e speranze di' migliorare , sebbene 
ogni giorno elidessimo in "qualche difetto-, 
ricorriamo pur nondimeno -al nostro Dio 
colla più grande fiducia pregandolo di ^con- 
tinuo a perdonarci li nostri peccati , e non* 
permettere che più l’offendiamo ; perchè 5 
così facendo non cadremo più con tanta fa- 
cilità , e frequenza , e riceveremo forza per 
cacciarci lontano il demonio ; muoveremo 
Iddio ad usarci misericordia , e tulio vol- 
gendo Iddio in nostro bene , conseguiremo 
finalmente la vita eterna. 

' * TESORO XXIX. . . 

La nostra predestinazione. 

questa voce di predestinazione, o dolce 
Signor nostro Gesù, ci scorre 'per le ossa 
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»» fredrlo gelo d’ orrore pel- timore, di' noi» 
essere) di quell’ avventuroso numero de’- pre- 
destinali alia celeste gloria ; onde ansi chej 
annoverar questo imperscrutabile mistero fra 
i tesori per dedurne molivi di nostra spe- 
nanza , ed un fondo di ricchezze , par che 
dovremmo allontanarne a più potere il ,pen-, 
sJeroi. per non esserne oppressi dalla piu 
grande ' angustia , edristezza. Tuttavia ,oonae 
già altre v.olte trovammo contro ogni nostra 
a^spettazionc. tesori di ricchezze' dove avevamo 
timore d’ incontrare abissi di mali , e di 
miserie , non vogliamo sooufuriarci , anzi 
speriamo., o dolce Signore , di ricavarne 
anche ora la nostra consolazione , mentre 
osserviamo , che sebbene la sposa vostra 
Chiesa santa interprete fedele del Dottor, 
delle genti , ragionando di questo mistero 
ci (Uca, che senza una divina speciale rive* 
lozione nessuno può essere alTaito certo della 
sua predestinazione (i), perdiè in questa 
vita abbiamo sempre a combattere contro li 
nemici nostri, e possiam cadere in peccalo,, 
e dobbiamo perciò operare la nostra salute 



Nemo quanulia in hae mortaìitate vivitar, de arcan(> 
divjast praedestinationis mysterio adco praesuniere debet,^ 
«t certo alatuat se omnino esse in numero pnedestiiia- 

torum ^am iiisi ex speciali rerelationc sciri ucuk 

poti-st quos Deus sibi elegerit. 

( Cuuc^ Tt'id.. scss. 6. de JusU£ c. lx. 
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con timore applicandoci alle opere buoije(ji); 
tnuavia> dice nello stesso liio^o , che tutti 
dobbiamo in voi Signor nostro riporne Ir 
piu ferma' speranza , perchè voi , se da noi 
non si manca alla vostra grascia, manderete a 
buon termine l’opera, che avete ingonaiia* 
data dell’eterna nostra salute ( 2 ). 

E per verità, o S. Apostolo Paolo, non, 
intendeste certamente, di atterrire quei Gen-^ 
tili convertiti, mentre dopo d’ averli esortati 
a, tenersi umili , e non gloriarsi della loro, 
vocazione alla fede per essere questa una 
grazia totalmente gratuita (3), proponeste loro 
a considerare come Iddio avesse permesso 
r incredulità di essi, e de’ Giudei non per, 
condannarli , ma per usar coq tutti d^lU' 
sua misericordia, e, oonchiudeste esclamando, 
per meraviglia: oh abisso profondissimo , dejle 
ricchezze della sapienza, e scienza di Dio (4)? , 



( 1 ) Formidare enim debent , scientes quod in spem glori» , 
et nondum in gloriam renati sunt , de pugna , qu» su- 
pòrcst cum carne , cura mundo , cuna diabolo. 

(ij ifonao sihi certi aiiquid ahsoluta certitudìiie polliccatur. 
Tametsi in Dei auxilio Jìmnssimam sypm collocare , et 
reponere omnes debent. Deus enim msi ipsi' illius grati» 
defucrint , sicuk caepit opus boaum , iU . per(ici£t , ope» 
rana velie , et perficere. 

( Concil. Trid. ses#. 6. de justif. c. i. i3. 

(3^ Non ex opcribua , ne quia glorictur ('Eph. a. g 

Si autem gratia jam non ex operibua : alio quin gratia 
jain non est gratia. Rom. ii. 6, 
f4) Conclusit enim Deus onuiia in incred alitate ut omnium 
jnisereatur. ( ibid v. 3a. 

O altitudo divitianim sapientla; et seieotia Dei. 

( ibid. V. 33. ’ 
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■ 'E perchè di gr.izìa , se intendevate di 
iocnterci timore , non vi serviste clcllè voci 
terribili di abisso della giusta collera di Dio, 
c‘ dell' estremo sno rigore? ’ E perchè da af- 
fanno oppresso non esclamaste : quanto sono 
terribili li di lui gindizj ! Se perciò li diceste , 
soltanto incomprensibili (i); se all’ opposto 
usaste le voci amabili di ricchezze divine, 
che tanto allettano, è rallegrar' debbono li 
nostri cuori ; non pare forse , che abbiate 
voluto piuttosto confortarci , cd inclinarci 
alla speranza , ed allegrezza sul riflesso dei 
tesori dell* infìniia scienza , e sapienza di 
Dio a nostro vantaggio ? E non sono vera- 
jjtente consolanti ( 2 ), benché incomprensi- 
bilMi vostri giudicj , ed inarrivabili le vo- 
stra' vie , o Signore , nel sapervi servire , c 
disporre della stess^ incredulità degli tini 
come ‘di* mezzo , e via 'per usar misericor- 
dia cògli altri, e quindi con tutti y come 
«sservammo } 

Nondimeno siccome lo stesso Apostolo, 
dicentloci csNcre questo tin abisso di profon- 
flilà infinita, ci avverte a non volerlo curio- 
samente investigare (3) , e da riverenzial 
timore trattenuti non pretendere di dar fondo 



incompretunslbilia sunt judicia cjus, et investigabi- 
les viae t jiis ! ( ibid. 

(ì' ./udicia tua jucuiida ^ Ps. ii8. 3g. 

( ') Non plus saper»- quain opoi tot sapere , sed sapere ad 
sabriclalein ( Roin. 1 % 3 
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a questa miniera d’infinite ricch’ezae (t), 
così noi non entreremo a scrminare ciò, 
die di questo niisicro a voi riserbaste , o 
Signore , e ci restringeremo / a, considerare 
luiiilmenie quelle cose soltanto, che per no- 
stro conforto , e profitto vi de^^naste mani-. 
Testarci riguardo a questo sì ricco tesoro. 

Ed ecco che al primo sc.avo di questa- 
niiniera già ci incontriamo in una vena rie* 
diissima di fiducia , e di dolce consolazione 
considerando , o Signore , li predosi nomi 
vostri amabilissimi, poiché '.essi non ' sono 
certamente nomi vani, e sen/a sostanza, 
ma nomi, ,i quali esprimono le consolanti, 
e soavissime qiiafità del vostro cuore verso 
di noi, epperciò devono essere piò che suf^ 
fìcienti a tranquillarci per quanto è dal canto 
vostro, che la nostra predestinazione è nellot 
migliori mani, che possiamo mai desiderarci, k 

Infatti per riposarne tranquilli potremmo 
bramare, che la nostra predestinazione fosse, 
raccomandata ad un nostro padrone molto 
ricco , e polente , che ci fosse alTi-zionaiis- 
5Ìmo , e mollo indulgente, perche sareiuino 
sicuri , che non ci lascierebbe mancare dei 
mezzi necessari per servirlo, avrebbe riguardo 
alla nostra debolezza , ci sopporterebbe con 
paz lenza , ci perdonerebbe facilmente , e ci 
corrisponderebbe una competente ricompensa. 

(i) aUjin sapere , seti Uuie: ^Uoui. ii. 20. 
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, Ma qual potremmo no» immaginarci mi* 
glior Padrone , più ricco , e polente , e più 
a Dpi affezionato di voi , nostro buon Dio ? 

Chi più di voi indulgente , pietoso , ed 
Hiclinat^ ad usar con noi di vostra miseri- 
cordia (*)? Se vi protestate di voler essere 
il rifugio del povero (j)^ non lo sarete tanto 
più do' poveri , che vi servono ? 

Da chi potremmo noi sperare maggiori 
mezzi per servirvi , mentre voi stesso, che 
siete r onnipotente , volete esserci 1’ oppor- 
tuno- soccorso nelle nostre necessità (3) ? 
I^inalmente da chi potremmo noi sperare 
maggior ricompensa , che da voi , il quale 
siete infinitamente ricco, e liberale a segno, 
che promettete a' vostri s^ rvi la vita eterna'an- 
che per un bicchiere d'acqua data per amor 
vostro, anzi per le cose utili, e necessarie 
alia nostra conservazione, o<i anche inditfe- 
renli, purché a gloria vostra indirizzale (4 )j^ 

Che se concepiremmo maggiori speranze 
quando avessimo a fare con un amico a(fe- 
zionalo , ricco , c potente , perchè dovendo 



(ij Miscrator, et misericor» Domtnua, longaminia, et multum 
miaericors. ( Ps. ioa. 8. 

(a) Et l'actu» est Doraiiius refiigiuni paiipcri. ( Ps. 9. 10. 

^ 3 ) Adjutor in opportunitatibus. ( ibiil. 

^4) Servi autem facti Deo , Uabeliìi ...... vitam «etcìnam. 

( Roin. 6. 'ja. 

Qiiiciimque potum dederit caliccni aqus 0 'igi<b« ' 

\ Mallh IO. 4a. 

Sivc ergo niuiiducatis , sìve biliitis , slve aliud quid 
taciulii»: oiuuiuin gloriam IXi fucile. (^1 Lui\ lu. is 
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essere tra gli amici comuni i beni, potremo 
ne’ nostri bisogni far de’ beni di lui gran 
capitale : qual possiamo trovare di voi mi- 
gliore amico , e più fedele , o dolce Gesù , 
che, mentre vi degnale per vostra bontà con- 
siderarci non come servi , ma come amici 
( I ), e ci fate osservare che la maggior prova 
deirapiicizia è quella di dar per 1’ amico la 
vita (a) , ci voleste far conoscere l’ eccesso 
dell’amor vostro col superare di gran lunga 
questa prova medesima col dare la vita per 
noi anche allora quando eravamo purtroppo 
vostri nemici (3)? 

Ma perdonateci , Signore , la nostra pre- 
destinazione ella è di tanta importanza, che 
la fideremmo più volentieri ad un buon pa- 
store. Oh se ci voleste considerare come 
vostre pecorelle , ed averne quindi tutta la 
più amorosa sollecita cura , quanto vi sa- 
remmo tenuti di sì gran favore ! , 

Ma e come potrete ciò negarci , mentre 
voi stesso con noi assumeste amoroaamen^ 
questo sì tenero nome di buon pastore senza 
neppiir esserne da noi pregalo (4)? 



(i) Vos amici mei estis jam dod dicam voi scrvoa. ' 

(a) Majorem hac dilcctiouem nemo haket , ut animam luam 
ponat quis prò aniicis suU. ( Jo. i5. i3. 14 . i5. 

(3J Commendai autem ebaritatem suam Deus in nobis, qup- 
iiiam ciim adhuc inimici essemus ...... Chrìatus prò uobis 

moi-tnus est, ( Rom. 5. 8 . 9 . 

Qà/ Pastor bonus ( Jo. io. ts. 
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Che se una pecora si fi la in ogni occor- 
renza al suo pastore, benché questi si vesta 
Hello di lei lane, non che della stessa pelle, 
.*'i disseti col di lei latte, e si nodrisca delle 
di lei carni; qual torto non vi faremmo noi 
va non fidarci interamente a voi , che siete 
quel Pastor nostro sì tenero, si sollecito , sì 
provido,-che all’opposto degli altri Pastori 
volete vestirci della vostra grazia , e delie 
-vostre virtù ; pascerci delle vostre deliziose 
‘carni ,/ ed abbeverarci coi vostro preziosis- 
simo sangue (i)?Oh quali acque dolcissime 
Hi gaudio, e di fiducia noi possiamo cavare 
da’ limpidissimi fonti (a) di questo Pastore 
sì buono , che non ricusa di dar la stessa 
sua vita per noi sue care pecorelle ( 3 )! Oh 
quanto vi stanno queste a cuore, poiché per 
ben tre volte raccomandaste al vostro Vica- 
rio Pietro , che avesse di esse la più solle- 
cita cura (4). 

> Giù dovremmo, è vero, esser tranquilli 
Pelle mani di un sì tenero, e sollecito Pa- 
store ; tuttavia: degnatevi compatirci il ti- 

. . \j), , '• ' 'il I' 'I : ■ 

\ * ' • •* t 

^ ) Christum induistis. ( Galat. 3 . 37. 

' Accipitc ; et comedite : hoc est corpus menm L 

Ci ic -iihibite éx hoc onines , hic est euim sanguìs meus. 

( Muuh.' i6. V. a6. 37. 1 

(■ì) Haurictis aquas in gaudio de fontibus Salvatorìs. 

( J». 13. 3. ■ ‘ 

^ 3 ) Animam meam pono prò ovibus nieis. ( Jo. io. i 5 . 

( 4 ) Simon Joannis- ,= amas me ? l'asce aguos pasce 

oves tneas. ' Jo. 3i. 16. 17. 
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more dei minimo pericolo in lanto affare 
c’ inquieta ancora , e ci par che brame- 
remmo di abbandonar la nostra predestina- 
zione nelle mani di un fratello affezionato , 
poiché ben ci sovviene, che lo Spirito Santo 
dice, che un fratello ajutaio dal fratello é 
come unti Città ben munita , ed. ine'^pugna- 
bile(i); perciò ve ne' preghiamo, ‘degnatevi 
tenere pur anche noi quali vòstri fratelli, e 
fate a nói sentire sì' dolce ‘nome ,■ che ci 



torrete cosi ogni timore.' 



Sebbene a che pregarvi di ciò, se già ci 
preveniste, e' tante volte ci chiamaste fra- 
telli vostri , 'è dichiaraste nostro il Padre 
vostro medesimo (2) ? ' ' ' ' ‘ 

’ Ora permfeitéie ,’ ^che vi’’ ramrhentiamo~, 
che voi stesso ci protestaste,' che’ non ha in 
■se la carità di Dio 'chi non soccorre potendo 
il fratello necessitoso (3). Come-' dunque es- 
sendo voi la stessa carità', ( 4 ) potrete non 
muovervi a compassione *'della miseria ’ dei 

vostri fratelli ,’'e' ^ci’ \>ort*e‘tfr ’ lasciar pferirè 

■ ..I i..r ■■ M . e’!-c:i 'ny^ : » 

' ^ I . I . ! . • ' i, i 

(1) Frater qui adjuvatur .a fratre , quasi civitas 6rnui. 

(^l*rov.’ 18. ’ 19. ' ' ■ •. ■•'■•i'i O'i '< 

(t) Violile ti mere : ite, niinciatq fratrijius meis.: . • ; i 
( Matlh 28. IO. ■* 

. .Quamdiu iecistis uui ex his &atribus meis mìni, 
mis , mihi fecislis. ( Malth. 20. ^o. 

Urius est enim Pater vester qui in CobIìs esti'(Mat aX 
(3; Qui babucrit substautiam huius mundi ^ 'et viderìtlfràlrern 
siiuin necessitatem iKibcre, et clauscrit visccra sua àb cfi ; 
qiiomo'do charitas IJci maiiet in eo ? ( i. Jo.3 1 -]. > ^ ' 

(4) Deus charitas .est, (u. Jo. 4- 8. • 
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potendo soccorrerci co’ tesori dell’ iniìniia 
vostra 'ricchezza ? i 

yi faremmo veramente il più grave torto, 
se ancor dubitassimo della nostra predesti- 
nazione avendo a fare con un sì affezionato, 
e ricco fratello , tuttavia non vi sdegnate , o 
Signore (i), se ancor osiamo supplicarvi di 
^considerarci quai figlj vostri : oh se potes- 
.sitno ottenere di avervi Padre amoroso , e 
tenero , quanto ci stimeremmo sempre piu 
sicuri d’ andar salvi un giorno ! 

Eh via consoliamoci pure , perchè il no- 
stro buon Signore , non solo ci è buon pa- 
drone, amico fedele, pastore sollecito, e 
tenero, fratello affezionatissimo, ma di più 
per r eccesso della sua carità volle degnarsi 
d’ addoltarci quai figlj suoi, (a). O amalo 
Discepolo , qual buona nuova ne date ! E 
dove troveremo un Padre più tenero di voi, 
o Signore , che per assicurarci affatto da 
Ogni , timore vi fato chiamare Padre delle 
znueràcordie che perciò ,ci volete consolare 
in og'ni nostra tribolazione (3) ? E qual dub- 
bio che ci vogliate essere, e farci da padre, 
c consolarci , mentre volendo di lut'tQ ben 
provvisti noi' figlj vostri , e conoscendo lutii 



Ti) Ke qB«soiÌniJignerÌ8,. Domine , «iioqwr. ('Gen-c. >8.3o. 
^j)Videte qualem chaiilatem dedit nob»» raUr , nt hti» 
Dei ,no«iÌBennijr, et simus. •( i. ,/o. 3. i. 

(3) Poter toUcricordiarom q»i consoUtiu' no* in omiu 

tiibulalione uoslra. Cor. ;i. .3. 4* ‘ • 



Digitized by Google 



LA PnEDESTINAZlONE sC t 

li nostri bisogni (i), voi stesso ci insegnale 
e ci suggerite ciò , che abbiamo a diman- 
darvi (a) , e volete , che vi invochiamo col 
dolce nome di Padre per ispirarci la più 
gran confidenza di ollenere ogni cosa , e 
d’essere così liberi da ogni male (3)? Oh 
tenerezza d’ amore I Oh degnazione infinita ! 
Noi iìglj d’ un Dio onnipotente, ricchissimo, 
infìniiamcnlc buono (4) 1 

Oh Dio ! Voi dunque nostro Padre 1 E 
Padre sì tenero in amarci, che ci protestate, 
che nessun Padre terreno in confronto di 
voi merita da noi nome di padre (5) ! Pa- 
dre , che superate infinitamente in amarci 
la tenerezza medesima di qualunque più 
sviscerata madre , e ci assicurate , che se 
anche potesse questa dimenticarsi , e non 
aver pietà del tenero parto delle sife viscere,' 
voi non potrete a meno di aver di noi me- 
moria , e compassione (6). 



(ij Scit eniin Pater vester caelettis quid opus sit yoLis. 
(Matlh. 6 . 8 . 

I 2) Sic orabitis : Pater noster qui es in Coelis. ( ibid. V. g. 

(3) Sed libera nos a malo. ( ibid. T. i 3 . 

Estis.... fiiii Exeelsi oinnes. ( Ps. 8 t. 6 . 

(5) PatrciT) nolite vocare vobis super tcrrara , unus est euiiu 

Pater vester qui in Ca;lis est. ( Mattb. uS g. 

( 6 ) Et si illa oblila fucrit , ego luiucn non obliviscar lui. 

t'f»- 49 - > 5 . 

Pater , et ila pater , ut tain pater neino. 

(' Teilull. ('Vid. D’ Argentan. Considor» sur Dieu 
toni. I. edit t’iibourg 1J97 (Miscricoido di. iJieii 
et prcdesliuaiiuii. '' 
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O Padre amorosissimo , non siete voi 
quegli, cui prese lama compassione di quel, 
figlio vostro scialacquatore, che non .solo 
no ’l rigettaste pentito, ma raccoglieste giub- 
bilando in casa , e gli donaste vesti nuove , 
c persin l’anello (r^ di predilezione, gli 
imbandiste un lauto convito , , e faceste la. 
più gran festa pel di lui ritorno P In quali 
migliori mani pertanto potremmo noi mai 
bramar -riposta la salute nostra? C che ci 
potrà mancare in casa di un tal Padre ? E 
qual timore in conseguenza potrà ancora 
turbarci riguardo alla nostra predestinazione ? 

Giacché però foste sinora tanto cortese , 
o amorosissimo Padre nostro , abbiate an- 
cora un pò di sofferenza ( 2 ), e degnatevi 
bandire da noi ogni timore ; diteci in gra- 
zia: avete poi voi per lutti noi servi, amici, 
pecorelle , fratelli , e fìglj vostri versalo il 
sangue, saciificaia la vita? Diteci insomma: 
tulli ci volete poi voi sinceramente salvi ? 

Oh parole veramenie più dolci assai del 
miele (3) ! Quanto ci dee consolare, e con- 
fortare il sapere che siete molto misericor- 



f*)Et accurrcris cccldlt «iiper collum cjui, et osculatut est 

■eum cito profertc stolam priiuam , et indiiitc illum , 

et date aiinuluiu in mauu ejiis et luanducemus , et 

epulemur. f Lue ifi. v. 20. 2a. a 3 . 

(2Ì Quia semel ca-pi, lo-juar ad Doniituini meum. ’^Gcn. 18. 3 1, 
( 3 ) Quaui dulcia faucilMis meis eioquia tua, super mi 1 oii iu'. o. 
' Psal. 1 18 io 3 . 
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di oso , e benefico verso tutti (i), avete 
amorosa cura di tutti a fine di far conoscere , 
che ^indicate rettamente , e che appunto 
perchè siete il padrone di tutti ^ di tutti pur 
anche perdonate (a). 

Quanto ben diceste pur voi, o S. Paolo, 
che la carità di Gesù Cristo ci stringe nel 
considerar cioè questa sincera volontà in lui 
di tutti salvarci, poiché se un solo è mortQ 
per tutti y ne segue , che tutti eravamo ^ 
morti (3) ; e Gesù Cristo è veramente morto 
per tutti y ed è morto appunto perche in 
lui abbiamo la vera vita ; e siccome tutti 
inuojamo in Adamo , così tutti riceveremo 
la vita in Gesù Cristo (/Q • perchè egli è la 
vittima di propiziazione per li nostri peccali; 
non solo per li nostri ma anche per quelli 
di tutto il mondo (5). 

Che se lutti y o Signore , possono esser 
certi delia vostra sincera volopià dì salvarli. 



^i) Miserator, et raultum misericors Domina^ universif ■ 

rPs. 144. 8. 

(ì) Deus cui cura est de omnibus, ut oslcndas quoniam 

non injuste judicas judiciuui , et ob boc quod omnium 
Domiiius cs , omnibus te parccre facis. f Sap. la. i3. i(>. 

(3) Cbaritas Chrisli urget nos : SESlimaules boc , qiioiiiara 
si uuus prò omnibus luortuus est , ergo ornnes moitui' 
sunt. Et prò omnibus mortuus est Cbristus. 

(a. Cor. 5. i4, >5. 

(4) Et sicut in Adjm omnes moriuntur ; ita et io Ch'risto 
omnes viviiicabiiiitur. ( i. Cor. i5. aa. 

(5) Et ipsc est propitialio prò pcccatis nostris : non prp 

nobis aiitcm lautum , sed etiain prò totius mundi. 

( I. Jo. aa. 
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qjianto più dobUiamo esserne tranquilli noi 
tulli, che per grazia 'vostra nel santo Bai- 
tesimo già avete inscritti nel libro della beata 
predestinazione , annoverandoci tra i fedeli , 
de* quali in special modo vi degnate chia* 
raarvi il Salvatore ('>)? 

Anzi ci aspettaste peccatori con tanta pa> 
zienza appunto acciò lutti convertiti a voi 
ritornando, nessun di noi venisse a perire ( 2 ): 
e non solo ci aspettaste , ma tanto vi stava 
a cuore di tutti salvarci , che non mandaste 
altri , ma vi degnaste venire in persona a 
cercare , e salvare ciò, che era perduto (3); 
che se lutti * eravamo perduti in Adamo , 

■* Oltre che questi testi cosi chiarì dovrebbero 
essere più che suliicienti a torre ogni dubbiezza , 
che potesse' nasceVe sopra altri testi meno chiari 
circa la sincera volontà di Dio di salvar tutti; osserva' 
Bergier ( Dizion. Teolog. verb. salute ), che in Isaia 
c. 53. V. II. la parola ebraica rabbini è mal tra- 
dotta per molti , e signifìca la moltitudine , o le 
moltitudini. E cosi si dee spiegare in S. Matteo 
20. aB. e 26. 28.,- ed in S. Marco i4- 24 . In questo 
senso sostiene pure S. Agostino il testo di S. Paolo 



(i) Et amnium Gdelium nomina bcatae praedestinationis libcr 
adscripta rctineat. ( Orat 33. ad diversa in secr. 

Speramu» in Deum vivuin , qui est Salvator omnium 
bominum maxime fidelium. ( i. Tim. 4- io. 

( a) Patienler agii propter voi , Jinleni aliquos perire , scj 
omnes ad pcenitenliam reverti. ( a. l*ctr. 3. g. 

(3) Venit iìliug hominis quterere , et salvum faccre quod 
prrierat. ( Luc^ ig. io. 
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inni in conseguenza Tenisie a cercare , e 
salvate ; onde la santa Chiesa medesima ci 
consola, e ci assicura ; che voi veramente 
volete lotti salvi per quanto è da voi , e 
non volete , che alcun perisca ; che non 
escludete dalla vostra misericordia nemmeno 
la stessa giudaica perfidia, che anzi in ogni 
tempo cercate di salvare i poveri pecca* 
tori (i). 

E per verità se lungi dal rallegrarvi , o 
pietosissimo Salvatore, della perdizione degli 
uomini ( 3 ) , ci protestate eoo solenne giu* 
ramento , che non volete nemmeno , che si 
danni 1* empio , lo scellerato, ma desiderate, 
che anch’ esso si converta , e vìva ; di chi 
non vorrete voi la salute (3) ! se persino il 
perfido Giuda traditore avrebbe trovato il 
rimedio al suo peccato nella vostra passione, 
o divin Redentore, se non si fosse affrettato 



Rom. 5 . I. Si pel peccato di un solo molti sono 
morti, a ove dice, che la totalità è una moltitu- 
dine , e non un picciol numero. ( 1 . 6. cont. Jul. 
c. i 5 . n. 80. lib. a. oper. iniperf. c. 109. 



Onmipotens sempiterne Deus, qui salvas omnes , et ne- 

minem vis perire qui etiam judaicam perfidiam a 

tua misericordia non repellis qui non mortem pec- 

catorum , sed vitam sempar inquirìs. 

( OraU Sab. S. prò Haeret, Jud. et Pagan. 

(a) Kec Uetatur iu perditione vivorum. ( Sap. i i3. 

(3) Tu ergo, Gli bominis di« ad eoa: vivo ego, dicit Doini- 

niis Ueus : nolo mortem impii, sed ut couvcrtaliir impiut 
a via sua, et vivat. (Ezcch. 33. ii. M • 
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a darsi col laccio la morte (i); chi potrà 
mai temere d' essere da voi eccettuato si 
che tton vogliate sinceramente salvarlo ? 

Che se non può cader dubbio sulla sin- 
cera volontà, che un Principe verace, giusto, 
e prudente in pubblico editto dichiara , e 
conferma con giuramento per mezzo d’ un 
si^o ambasciatore ; chi potrà senza gravissi- 
ma vostra ingiuria dubitare di vostra volontà 
pubblicala così solennemente , e con giura- 
mento confermataci dal vostro Profeta ? £ 
non sarebbe questo un fare di voi Dio vero 
un Dio da scena si che con giuramento 
poUilico, e solenne affermaste. di volere ciò, 
che nemmeno pensate di volere ? . 

Ma un solo sguardo a quanto vi degnale 
operare per la nostra salute ci conferma 
sempre più , che dobbiamo essere tranquilli 
riguardo alla nostra predestinazione ! . 

Infatti osservando i sudori , che sparge il 
contadino in arare , e seminare il campo , 
a chi mai, ‘di grazia, verrà’ in pensiero, 
ch'egli non abbia un vero desiderio, che 
gli renda a suo tempo il fruito? Qual padre 
usò la necessaria pazienza in ammaestrare 
il proprio figlio, e non bramò sinceramente 
il di lui profitto? Non sarebbe una vera pazzia 
il solo imaginarceio, poiché non havvi alcuno. 



(i) S. Leo. D. 4&(. iena, ii. de Pass, et serm. i. de Nalir. 
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‘che hoh 'tSeSiderì ' il < fine, 'cui 'tende il mezzo, 
che' ado^ei^a? '''■ = i i' ‘ ' 

< Ora , q' Signor dolèissirno , a ohe discen* 
deste dal Cielo in ‘terra? A che 'sopportaste 
tanti dispregi, si fiere' pèrsècuzioni, sì' erodi 
patimenti, e dolorosa ' mòrte , se non perla 
nòstra salute (t)f ' * ' • ' ' ' ’ ' 

E Vnon 'osservammo noi - nel tesoro XI, 
‘quanto sarebbe disposta a fare , ' e patire 
ciascuna delie persone ‘dell’ adorabile Trinità, 
se ancor fosse d* uopo per' averci seco in 
Paradiso? ; ; i . 

* Rappresentiamoci un cacciatore , il quale 
corra anelante dietro una' fiera ^ che ora la 
tracci 'per balze, ora' la itisegua nel piano. 
Ora la cerchi > per le ' caverne : che abbia 
tese le reti da ' una parte , che abbia dall’ 
altra lasciati i cani; che ora gridi per atter* 
rirla, ora per assicurarla taccia, ora la miri 
per colpirla , e che perciò si sciolga tutto 
in sudori , e no ’t curi , s’ insanguini , tra i 
pruni , ‘é non si rimanga. Potrà mai cadere 
in sospetto , eh’ egli non sia vago di farne 
preda? Chi dirà che egli usi tante industrie, 
sopporti tante fatiche, e pene per non averla 
nelle mani ? ^ 

, '• 

■ 1 IH . I 

(i) Propter no* hoKtines, et propter oostram calutem de*ccn« 

(Ut de coelis pattuì , mortuus , et tepullus est. < 

i' S}'mb. Costant. . ' ' 
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Or bene non è ,ciò,.appni?jo;,: cl|ye fai^ 
con noi , o Signore , per averci 90A voi,^ ia 
ParaiiUo? Per qnanto < (enapq, ,per quante vie, 
in qtttaie maniere ci teneste (Cjietro, o aman* 
tissimo cacciaior Celeste fi)ì a forza di 
chiamarci a conversione divenne persino rauca 
la vostra voce ('a). Or con benefizj cercaste 
d’ allettarci al bene, ora ci raueneste' col 
timore dal male ; ora malgrado nostro nc 
attraversaste i perversi disegni j or prometten- 
doci carezze nel ritorno , a voi c’ invitaste 
( 3 ). Insomma mai non ,vi stancaste dal chia- 
marci continuamente coVimorsi, cogli avvisi, 
ed in .tante altre maniere, sebbene ingrati, 
sordi , e restii alle vostre, voci’ amorose (4^, 
E. se questi non sono se^i di una sincera 
volontà di salvarci quali . aitici , mai esservi 
potranno? 



(i)'Id fjtcit Dein, ^od vedatoreir solent fteere, ^ui quando 
fiigacitaima , captuque dilfìciliii inseetantur anùnalia, 
non una via , sed diversis , et ^er contraria aggrediun- 
kur', Qt si aiterum effugerint in altcruin incidant. 

( S. Jo. Chiys. in Matth. Hoinil. 38 . ■ 

(3) Convertimiiii ........ quare . morienini Donila Jsrael ? 

( Ezech. 33 . II. ‘ 

ReTcìtiniini et vivile. ^ Ezech. 18. 3 a. 

Raucse factae sunt fauces men. ( Ps. 68. 4 * 

( 3 ) Ecce ego sepiain viam luatn spinis , et sequetur amato- 
res suos , et non apprebendet eos , et quieret eos , et 
non iuvsniet , et dicet ; vadam , et revertar ad virum 
^ meum priorem , quia bene crai niibi lune inagis qiiam 
nunc—.rPropler boe. ecce ego làctab'o eam, et sponsabu 
et iwilù in teaipilernuoi. ( Osee o.? a v. 6. 7. i4> 19. 

t 4 ) Tuia die expandi manus lueas ad populuu contra- 

diveutera uiibi CRoin. 10. ai. 
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• Sebbene non vi sdegnate (r), ©'Signore, 
se ancor vi siamo una volta intportuni : diteci 
in graziarci avete poi lutti provvisti almen 
di sufficienti mezzi per salvarci? 

* ‘Oh qtianto siete p<ir ‘cortese , o Redenlop 
dolcissimo ! £ non siete voi quella fonte 
inesausta di beni, dalla di cui pienezza tutti 
riceviamo non solo quanto ci abbisogna, 
ma tutti ne riceviamo rn abbondanza (d) ^ 
e poiché- siete il Padnon di -tutti, così a tutti 
senza ecciezione fate 'pane delle infìnite vo- ' 
sire 'ricchezze abbondantemente ( 4 ) ? Non 
cì date pertanto solamente un semplice , « 
sufficiente mezzo p>er salvarci, ma una suffi- 
cienza ricca , ampia (5) , magnifica , e tale 
quale dee aspettarsi da una si. gran bontà. 

Ne possono lamentarsi gli stessi peccalori, 
che sia stata con essi loro scarsa la vostra 
bontà; ma bensì debbono confessare d’avere 
Colle loro volontarie - resistenze disprezzate 
(6) le ricchezze della bontà , c pazienza , 
colle tjuali cercavate di convertirli, e salvarli. 



( I ) Obsecro , ne irascarìs , Domine, «i loquar adliuc semel 
( Gen. 18 . 3a. 

De, plenitudine ejua omnes aecepimus. '( Ja i. 6 . 

(3) Dat omnibus afllueiiter ( Jacob, i. 5. 

(4) Idem Domiiius omnium , divet in omnes', qui inyooant 
ilium. ( Rom. io. 

Dat Deus gaoeraliter quia non uni , sed omnibus ; 
abundaiiLer , non parco ( S. Thom V 

(5) S. Frane, di Sai. 1. a. c. 8 . dell’ amor’di Dio. 

Diritias bonitatis cjus , et palieutix , et iOiiganiiuitaUs 
coutemnis? ( Rom. a. 4* 
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, Inoltre non può essere ( i ), o eterno Padre, 
die non siano con grandissima fedeltà som- 
niinistraiti a tutti tali mezzi basievolissimi a 
salvarci, sia* perchè il vostro divia Figliuolo 
umanato gli ha col prezzo inestimabile del 
proprio sangue per noi meritati , sia perchè 
come notò S. Tommaso, incesso contrario 
ne seguirebbe , che tutte le ereaiure ancor- 
ché insensate , sarebbero state ordinate me- 
glio* al loro fine , che noi al nostro. 

. Infatti qual creatura troveremo noi nelT 
universo per abbietta eh* ella sia , la quale 
. non sia munita di qualche ajuto conferitole 
per conseguir il suo fìne, qualora non possa 
da se sola conseguirlo ? Ora non potendo 
noi colie semplici nostre forze gingixere al 
nostro fine sopranaturale della felicità eternai, 
c egli credibile , che voi , Signore , non ci 
abbiate, provvisti d’ altri mezzi veraci, e va^ 
levoli a giugncrei a tal fine ? £ non vi fa^ 
remino il piu , grave torto anche in solo ima- 
giuarci , che voi usiate meglio ,co’ bruti , 
che con noi servi, amici, fratelli, e figlj 



vostri , che costituiste padroni de’ bruii 
stessi (2)?' ■ ■ ' '•* 

Anzi dove sarebbe di grazia la vostra 
equità, e giustizia, o Signore, se voi ci 



lì Segneri Pred. XXXI. n. V. , 

a) PrsBsit jùscibiis marìs , et volalilibut coeli , et bediis , 
uuÌTei'»u;quc teri'ie. (Gcn. i. 2G. 
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comandaste di iFolare, di parlare, o di vedere, 
c non ci voleste somministrar ; nè ali , nè 
lingua, nè occhj? Pure non ci sarebbe forse 
ciò assai meno impossibile (poiché non esce 
dall’ ordine naturale), che 1’ arrivare) colle 
sole forze nostre al fìne sopranatorale , col 
quale non hanno alcuna proporzione tutti It 
mezzi naturali 7 E si potrà anche solo so- 
spettare in voi Padre, e Dio nostro un pro- 
cedere che neanche in qualunque uomo si 
potrebbe tollerare ? 

Obbligandoci voi inoltre ■ ad arrivare al 
nostro fine tutti senza eccezione, ed in ogni 
tempo sotto pena delia vostra disgrazia, e 
dalla dannazione eterna , ne segue necessa- 
riamente , che gli ajuti , e mezzi necessarj 
a tal fine non potete negarli ad alcuno fin- 
ché vive , per empio , che egli sia , perchè 
a nessuno potete giustamente comandare Firn- 
possibile (i); ed imputarne a colpa la ne- 
cessaria disubbidienza, e punirla: onde tutti, 
o gli abbiamo, o li possiamo avere, sol che 
li chieiliamo , quegli ajuti , senza de’ quali 
non potremmo ubbidire al vostro comando , 
di arrivare cioè ai nostro fine delia vita 



^i) Deas impotslbilia non jubet sed jubendo nionet et facerc, 
qiiod possis , et pctcrc , quod non possi* , et ad]uvut 
ut posùs. ( Trid. tcss. 6. c. s.i. de Juslit' 
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eterna (1); di modo che se siamo giusti 
possiamo con tali ajuti mantenerci in grazia 
se vogliamo , come se siamo peccatori , sin- 
ché viviamo *, possiamo riacquistarla colla 
conversione (3). Sicché tutti possiamo sal- 
varci f se vogliamo osar di tali mezzi , ed 
ajuti. ’ 

Che se a nessuno manca la grazia abbon- 
dante ed in conseguenza neppure i mezzi 
necessari per la salute conformi alla ricchezza, 
e magnifìcenza di Dio, attesa ila sincera sua 
volontà di salvar tutti ( 3 ) , di modo che 
non possono lamentarsi nemmeno gli Infede- 
li , perché anch’ essi se vogliono aderire ai 
lami ( 4 )) ed usare li mezzi, che loro som- 
rainistrate, possono veramente salvarsi ( ved., 
parte a.* 0. 7. difficoltà - i 5 .‘ ): quante 



(i ) In bis qtne jieccssnria sunt ad talutem , nunauam Deut 
homiiii quaerenli suain salutem deest ^ vcl arfuit, nisi 
ex culpa sua remaneat. ( S. Thom. in 3. seuL dìst 
^ 3. a. ad 1 ., et ar. a. ad a. qu. 

(a) Si quit dixerìt juslificatum in accepta iustilia per- 
severare cum eo ( speciali auxilio Dei ) non posse, 

anathema sit. ('.Can. aa. .sess. 6. de justif. 

ImpieUs impii non nocebit ci in quacumque die 
conversus fuerit ab impietate sua. (Ezech. 33. la. 
^3) Deus vult omnes homines salvos fieri , et ideo gratia 
nulU deest, sed omnilms , quantom in se est, se com- - 
municat. ( S. Thom. in epistola ad Hiebr. c. la lect. 3. 
(4) Erat lux vera, qux illumiiiHt omnem bouiiuent venieutcui 
in bunc mundum. ' Jo. i. y. 
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meno possiamo lamentarci noi cotanto , ed 
in così special irioHo da voi , amabilissimo 
Signore , favoriti del dono della feile in un 
tempo in cni non potevamo nemmeno ricu- 
sarlo per essere bambini ( ved. 1. c. di(!ìc. 
16. ) , ed arricchiti quindi di tanti mezzi di 
una crisliana'educazione , dell’ orazione, dei 
santi Sacramenti, e della divina parola oltre 
tanti altri. ■ : 

Inoltre come potremmo lamentarci noi 
dicendo , ebe per assicurarci la salute avre- 
ste potuto, o Salvator benignissimo, accor- 
darci grazie molto maggiori di qjielle , che 
abbiamo ricevute, o di quelle, che ad altri 
vi compiaceste accordare , poiché possiamo 
con queste facilmente salvarci (t), mentre 
. possiamo come affermano S. Bonaventura, e 
S. Tommaso , profittare più , o meno , o 
• anche niente affatto d’una medesima grazia, 
e nelle stesse circostanze secondo la libera 
nostra maggiore , minore , o nessuna coope- 
razione ad essa grazia. Forse non potè Fa- 



( 1 ) Ex acquali gralia aliqiiando magls fcrvensn Hcitiir motus, 
aliquando uiiiius secuuduu» coopcralionem libc-ri aibitrii. 
('Dir Bonav. 

Etiaiusi aequalcm gratiain pcrcipiant , non .Tqiialiler 
illa utuntur , ard uiius studiosius in ca prolìcit, alius 
per negligcntiain gratiae Dei decst. ( S. Thom. 3. p. qa. 
69 . ar. 8 . ad a-, ctqu. 6 a. ar. a. 

M 5 
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raone, elice S. A^fweino (i), nella stessa guisa-, 
che cede'nrlo a’ fi, igeili cacciò dall’ ligitio iF 
popolo ( Israelitico ) , così credeudo a’ pro- 
digi riconoscere in questi il braccio onnipo- 
tente di quel Dio , che gli operava ? brano 
ambedue ( prosegue nel capo seguente ) uo- 
mini , ambedue He Faraone, e Nabneodono- 
sor , ambedue tenevano schiavo il popolo di 
Dio, ed ambedue furono da Dio misericor- 
diosamente anme>niti con flagelli : per qual 
cagione pertanto lo stesso rimedio fu di ^ro- 
vina ad uno, e riuscì a salute dell’altro? 
Per qual cagione fu sì tli verso il loro fine , 
se non jxerchè uno sentendosi aggravar sopra 
la mano di Dio , riconobbe, e pianse le sue 
colpe, l’altro, ostinato \olontariamente com- 
battè contro la mano pietosa di Dìo, che io 
punì ? 

Anzi non solo con eguali grazie, ma anche- 
eoo minori (2) ci possiamo salvare , ci po- 



j 



(0 






Nuniquid non potiiit ^Pharao ) sibut flageliis cedens ex- 
pulit populum , ila iniraculis cfcdens , Deum tauUe vir— 
tutis agnosccrn ? ( de Pra;d et Grat. c. i4- lib. uuic. 
Edit. Paris i6?5. t. 7 p. 037 . 

Arabo boininos, ambo Reges ( Pharao, et Nabucho- 
donosor ) , arabo captivuin popnium Dei possidebant, 
arabo flageliis clenieiilev adiiioiiiti : cur ergo lucdica- 
raentum alìi ad interitura , alii valuit ad salulcni ? Quid 
ergo fines corum fecit esse diversos? Nisi quod iirius 
luaiium Dei sciilirns in ri'coiilatioiic propria? iniquitalis- 
ingemuit ; alti r libero c,oiilra Dei inisericordissiiaatn ve-- 
rilalein piigiiuvil arbitrio ? ( De Pned. et Grat c. l5., 
Vidi. S.- t'iauc. di bai. Auior di Dio 1. 2 . c. io. 
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tremo all’ incontro perdere eziandio colle 
maggiori grazie , come caddero , e si per- 
dettero tanti Serafini ( fra quali dalla comu- 
ne de’ Teologi si annovera Lucifero ) dotati 
di grazia sublime a proporzione de’doni loro 
naturali , e secondo la sublimità del loro 
Angelico ordine ; mentre tanti Angeli degli 
ordini inferiori , epperciò meno ricchi di 
grazia, e di doni perseverarono costanti nella 
grazia ricevuta * 

‘ ■ * / ‘ ^ 

* Secondo S. Agostino, tanto può salvarsi il 
predestinato*, die il non predestinato, poiché non 
dipende il salvarci dalla predestinazione potendo 
noi ‘resistere a qualiinqnè grazia maggiore ,* o mi- 
nore sia che siamo predestinati , sia che non lo 
siamo. Non dipende nemmeno dalla prescienza, per- 
chè essa non inlluisce sulle nosUe azioni future 
( segue lo stesso santo ) più di quel che influisca 
la nostra memoria sulle azioni passate , perché non 
è Dio, che col prevedere ci faccia agire in confor- 
mità della sua prescienza, ma il nostro lìbero ope- 
rare futuro preveduto come operato , che fa ciò a 
Dio prevedere (a) dipende perciò dalla nostra coo- 
perazione , per porre la quale a tutti é data la 
grazia , cui possiamo tutti liberamente aderire , o 
nou aderire. 

^a) Sicut itaqite non silìi nfh’crsamur Tupc duo i ut tu 
priescientia tua noveris, quod alìus''sua volunlate Jiteturus 
est ; ita Deus nemineni ad peccatiiin coleus , prceuidet 

tumen eos , qui propria volunlate peccahunt sicut enim 

tu memoria tua non coi^is J’acta esse , qius prceterierunl • 
sic Deus prcescientia sua non co"it jacienda , quee Juiunt 
sunt. Au£^. de lib. Arb. lib. 3. c. 4 . tom. i. ed. Paris pu^, u 8 j. 
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Oncle ne segne chiaramente , che se ci 
perdiamo , non è colpa della vostra grazia , 
che ci manchi (i), o buon Dio, o che 
questa non sia conveniente, e sufficiente per 
salvarci , o sia minore in noi , che negli 
altri , ma la colpa è puramente nostra net 
resistere ostinatamente alla vostra grazia (^s). 

Eccoci pertanto nella nostra predestinazione 
nn tesoro , che per parte vostra, o Signore, 
non può essere in migliori mani sì .per le 
qualità della vostra persona a nostro riguar- 
do, e per le vostre chiare prote.ste di volerci 
tutti salvi , che per le prove , che ci avete 
date di questa vostra sincera volontà , e 
finalmente per li mezzi abbondantissimi da 

Epperciò non andiamo cercando altro, dice San 
Gregorio Nisseno t Chiunque vorrà far bene sarà 
predestinato , chiunque non vorrà far bene sarà 
riprovato ( Hom. I. post Dora. I. Quadrag.) fa pure 
a questo proposito ciò, che dice S. Toiniuaso a 
Kempis lib. i, c. a5. de imit. Cb. di una persona, 
la quale angustiata andava dicendo tra se stessa 
mentre orava innanzi ad un altare: o se io sapessi 
di aver a perseverare nel bene ! e tosto udì rispon- 
dersi interiormente da Dio; e se ciò sapesti , che 
vorresti fare ? fa ora ciò che in tal caso faresti, e 
sarai sicuro di perseverare. Vcd. Bergier Tableau 
de la miséiicorde divine pag. 2.5. 



( 1 ) Non dixcris : per D.nim al>cst. { Eccti: j5. n. 
pi) Ip»i fueiuut rcbcllos lumini. {^Job. i- ?•, 
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voi somminisiaiici a fine die pr>ssiamo arri- 
vare aU’acquisto di si gran tesoro * È vero, 

f , 

* Quanto osservammo sin qui dee essere più 
die suflicienle a toglierci ogni didìcòltà, e timore 
riguardo alla volontà sincera di Dio di volerci tutti 
salvi , poiché non si dee paragonare la volontà di 
Dio con quella dell’ uomo : questa non si giudica 
sincera quando non fa tutto quello , che può , e 
non adopra tutti i mezzi , che dipendono da lui 
per venirne a termine; l’uomo può far ciò, perchè 
è circoscritto il di lui potere, ma questo è assurdo 
riguardo a Dio, essendo impossibile, che egli fac- 
cia tutto quello , che può , ed usi tutti i mezzi 
che dipendono da lui , perchè sono inesauribili i 
mezzi della sua infinita sapienza, e potere. (Bergier 
Dizion. verb. salute ). , 

Si osservi quindi quanto sia intollerabile la no- 
stra temerità , ed indiscrezione allorquando osiamo 
chiedere a Dio perchè, volendoci tutti salvi, a tutti 
pur non accordi quei mezzi di salute, ai quali pre- 
vede che sareiruno per acconsentire, e ne andrem- 
mo salvi ; o perché esiga pur anche la nostra co- 
operazione per salvarci (ò). Non dovremmo noi 
piuttosto confonderci della nostra ingratitudine, ed 
interrogare noi medesimi , per qual cagione osti- 
nati non vogliamo servirci di que’ mezzi , che Id- 
dio ci offerisce con tanta bontà , e liberalità , coi 
quali potremmo cosi facilmente salvarci se voles- 
simo servircene ? 

Se un ricco Signore vedendo un povero prossimo 
a perir di fame, mossone a compassione gli offe- 
lisse una somma più che sufficiente per provve- 

(b) Qui fecìt te sine te, non sah'nhit tc sino Te f S.Au^. 
sena. i5. de verb. Jpost. nane. num. n. iG<j.£Ó. 
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die in quanto a noi abbiamo molto a temere 
aia percbè siamo un fondo tale di miseria ^ 
che colla sola perversa nostra volontà abu- 
sando della libertà^ che voi, o Padre aman- 
tissimo , ci accordaste, affinchè con merita 
operassimo il bene, deliberatamente guastia- 
mo le vostre opere, resistiamo, e metliama 
ostacoli alle vostre paterne beneficente ; sia 

E erchè non sappiamo se saremo per operar 
ene , o male in avvenire, sebbene è certo, 
che opereremo come vorremo , essendo noi 
veramente liberi.^ 



dersi quanto gli è necessario per satollarsi; potreb- 
fcesi senza sdegno vederlo ricusar quell’otFerta solo 
perchè non è di -quella specie di moneta, che egli 
desidera ? • 

E che poi direbbesi, se inoltre pretendesse il 
|K)vero nfi'ainato , che questo Signore andasse egli 
medesimo a far la provigione , e venisse non a 
dargliela soltanto in mano , ma a porgergliela ben 
anche m bocca {>er risparmia rgli 1’ incomodo di 
al ar la matto Potrebbe imaginarsi ostinazione , 
indiscrezione maggiore , o più- pazza pretensione ? 

Ora non sarebbe ella tanto maggiore la nostra 
ingratitudine , ed indiscrezione , mentre sappiamo , 
che per meritarci 1’ eterna salute , ed entrar nella 
gloria , che pur gli era dovuta per la sua dignità, 
dovette (c) il Figliuol di Dio sopportare tanti di- 
spregj , e pene , versare tutto il suo sangue , sacri- 
le) Non ne heec oportuit patì Chrìstum , et ita ùitrare 
i/i gloriam snam ? ( Lue. a6u 
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Ma appunto conoscendo I’ abisso della 
nostra miseria dobbiamo collocare nel vostro 
ajiiio , o Signor potentissimo , più ferma 
speranza di ottener coll’ orazione (i)i la 
perseveranza finale ; perchè sebbene voi , a 
Padron dell’universa, non avendo da noi 
ricevuta cos’ alcuna , di nulla ci siate debi- 
tore , tale però voi voleste divenire per vo- 
stra sola boijlò , col protuettcrne assai piu 
che non avremmo osato dimandarvi , massi- 
me perchè voi neppure eccettuaste questa 
grazia della finale perseveranza nell’ampiezza 
delle promesse fatteci di esaudirci in tutte 

fìcare la vita sopra un duro tronco di croce , se 
pretendessimo poi , che nulla avesse a costarci per 
parte nostra il Paradiso ? . 

E non dovremmo noi vergcrgnarci di anche solo; 
pensare , che PAhissimo Iddio abbia ad addattarsi 
agli indiscreti nostri capricci? Non dobbiamo noi 
piuttosto a tutta ragione sottometterci alla di lux 
giustissima , e santissima volontà , cd accettar con 
umile riconoscenza le grazie , die egli si degna di 
farci? Vorremmo noi,, die per dimostrarci sincera 
la volontà sua di salvarci ne mandasse non già un 
Angelo, che ci portasse per li capelli, come Abacuc, 
perchè forse troveremmo ancor troppo incomoda 
un tal mezzo, ma bensì che ci mandasse un carro 
come ad Elia per coudurci al Cielo a tutto nostro 
bell’ agio ? 



(i) Hoc orcro Dei doinim snppTìcifer cmcreri potcst 
^ S. Auj;. de dou. pris^v» c. (i* 
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le dimande conformi alla nostra gloria ^ ed 
utile nostro. 

E siccome la perseveranza finale., che 
assicura la predestinazione , non é una gra- 
zia sola, nm una serie di molte, e continue 
grazie, e d’altronde l’incertezza non è per 
parte vostra nell’ esaudirci , ma nella nostra 
perseveranza in pregarvene, così pregandovi 
noi continuamente a darci questa perseve- 
ranza nell’ orazione, sicuramente da voi l'ol- 
terremo ; poiché sebbene lo spirito vostro 
spiri dove vuole ( 1 ), tuttavia non lascia di 
spirar là dove 1’ umile preghiera I’ invita j 
anzi siete così volonteroso di esaudirci , che 
prima d’ aver finita la nostra preghiera, o 
anche al solo vederci disposti a pregarvi , 
già ci esaudite (gij, i 

Senonchè essendo voi il Padre delle mi- 
sericordie , il l>io d’ ogni consolazione si, 
che ci consolate in ogni nostra tribolazione 
^3) , perchè ci lasciaste così sconsolati , ed 
afllitti nell’ incertezza terribile della predesti- 
nazione per parte nostra ? E che v’ impor-^ 



(i) Spiritus ii1>I viilt spirai. ( Jo. 3. S. 

la) Desideri um paiipcniui cxaiulivil Doritinus, praeparatiomein 
cordis c-oriiin aiidivit auris tua. ( Ps. q. 38. 

Eritque antcquaui claineiit , ego exaiiillam : adituc 
iltis loquentibiis ego aiidiam. ( Js. G5. 24 . 

P»ter juisericordianim , et Deus totius consoIatioDÌs ^ 
cpii coniolalur nos in omni tribulatiouc nostra. 

(». Cor. I. 3. 
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fava poi di svelarci qnesi’ arcano , c trarci 
così d’ ogni aSanno , ed angustia ? 

O Signore , perdonateci 1 veramente ci 
angustiamo senza ragione ^ poiché all’ inconr 
tro scopriamo una nuova miniera inesausta 
di beni in questa incertezza medesima delia 
nostra predestinazione congiunta colla sicur 
rezza d’ essere salvi se vogliamo corrispon- 
dere alla grazia vostra , ed usare de’ mezzi 
abbondanti , e degni dell’ infinita vostra ric- 
chezza f e bontà , de’ quali ci avete tutti 
abbondevolmente provvisti * 

Infatti se un agricoltore non lascia di 
arare il campo y e seminarlo ancorché la 
raccolta possa mancare per accidenti , che 
da lui non dipèndono y e proverebbe la 
maggiore alacrità , e conforto il più dolce 
ne* suoi sudori, e fatiche , se fosse certo di 

* È vero, che ci è necessaria la grazia pur 
anche per volervi cooperare, ma questa grazia non 
manca iddio di darla a tutti purché vogliamo 
consentire a far quel che possiamo con questa 
grazia : onde a quel giovane , che lo interrogò qnal 
cosa dovesse fare per salvarsi , non rispose il Si- 
gnore .• Se puoi , o se ti darò la grazia di osser- 
vare i miei comandamenti ; ina bensì risposegti : 
Se vuoi salvarti , osserva i comandamenti (ò). 

(n) Grada nulli deest , ted omiiibus , tjuantum in se est, 
se coinmunicat. ( S' Thnoi. in Ep.ad Uebr. c. 12. /. i 
(Jf) Si vii ad vilam ingredi, serva mandala. ( Matih. ig. 
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far la raccolta abbondante a proporzione 
della sua diligenza , e fatica , qualora non 
manchi per parte sua di fare il suo dovere; 
con quale alacrità, diligenza," e fervore non 
dovremmo noi procurare non solo di sem- 
plicemente salvarci , ma di operare quanto 
piu possiamo di bene , essendo certi , che 
se non manca da noi, riceveremo, o Signore, 
dalla vostra liberalità un premio non solo 
corrispondente , ma eccedente senza alcuna 
jìroporzione il merito delle nostre ' fatiche 
(;), e che per un leggier nostro patimento 
ne riceveremo noi immenso peso di gloria (2)1 

Anzi come ci lasciaste nell* incertezza dell’ 
ora della nostra morte non già a fine di 
coglierci in peccato , e dannarci , ma bensì 
per renderci solleciti a fuggir il peccato, ed 
operar per tempo il bene : così per tratto 
di vostra bontà ci lasciaste pure in quest’ in- 
certezza della predestinazione afiìnchè fossi* 
Ilio umili , e solleciti nel ricorrere a voi 
per ajuto si per fuggir il peccato, come per 
« sscre diligenti nell’ assicurarci colle buone 
opere la nostra stessa predestinazione. 

Inoltre da quanti terribili mali quasi ine- 
vitabili non ci esimeste , o Signor nostro 



Non funt condignic passione* hujus temporìs ad futuram 
glorìam , qiiae icvclabitur in nobis. ( Roin. 8. i8. 

( 2 ) Momcntanciini , et leve tribulatiouis noslro: o;lcrnuu 

glorix poiiclus operatur in nobis. ( a. Cor. 4- ij- 
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dolcissimo, con quest’ ine ertezza ? Infatti se 
ad ognuno fosse svelata la propria predesti- 
nazione, molti de’' ' predestinali 'Ifarrebbero 
occasione di abusarsi ‘a" commettere- peccali 
dandosi, in preda a ^tutie le passioni sulla 
fidanza di potersi godere ugni piacere , e 
commettere ogni delitto , e ciò non ostante 
andarsene, eternamente' salvi; così pure mol- 
tissimiidei> non predestinati • o • si' darebbero 
in preda ad ogni 'Soddisfazióne' illecita’ per 
godersela" almeno per quanto possono ' in 
questo mondo , giacché nulla avrebbero più 
a goder nell’ altro ; o diventerebbero piut- 
tosto come tante tigri arrabbiate e contro 
Dio , ' che li creò prevedendoli sebben per 
colpa loro , volontaria riprovati , e contro se 
stessi, o dandosi crùdelmenie la morte, 'ed 
accelerandosi per dispetto, e disperazione la 
dannazione eterna, o dandosi disperatamente 
ad. ogni più grave eccesso (i); sentimenti 
questi dettali dalla disperazione, e non dalla 
retta ragione, la quale insegna, che 'anche 
in , tal .caso dovriebbero asiènei)si“per .quanto 
loro fosse possibile dalipcccaio almeno^per 
averiminori pene a . 'soppórtarci nella loro 
infelice eternità, ’ 

- ' ' ■ ' ' ' ■ K ' . ■ m- ■ 

(i) Qoi desperantes , scmetipsds tradidernnt impHdicitia in 
operalìoucm immundiliac omnii. ( Kph. 19. 
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lQS<ymrna: questo moado in, ^lalc usupposT- 
zioné d^ivenlerebbe ;ineviubiliui“nXej uo ^caos 
di disordini / e di delitti sì ìfrequenti , \ed 
orrendi , cbe nessuna; ur».iaoa potrebbe 

più ineucrvi argine, e non sarebbe più nio- 
xaimento abitabile * , .1 

■* Simili pure sono !e funestissime consegaenze 
di queir assurdo e falso priwcipiw di Calrino, cioè 
che comunqf'C operare ;,.ci»séup vada- ne- 

vessarìaraeote salvo, se predestinato', o ppduto , 
se non predestinato. PrinQipio còsi assurdo, e falso 
che nessuno di quelli stessi, che per accieccainentò 
di passioni lo adottano nel j morale , lo addotte- 
rebbe essendo infermo , fidandosi di guarire senza 
rimedj opportuni, nè tanto meno riguardo a’ proi- 
pri poderi sperandone raccolta abbondante senza ^ 
farli coltivare, 'e seminare-, poicliè la previsione 
del successo è necessariamente unita a quella dell* 
tiso de' mezzi proporzionati al fine. 

Che se «leu no di noi fosse dal' tentator nemico 
in questo modo molestato.; o sei .predestinato , e 
ti salvi , o non lo sei , e ti danpij a qnal pr^ 
tante astinenze, preghiere , frequenza di Sacra^ 
menti, e simili? Rispónda tosto còsi: o sono pre- 
destinato, e mi salVo^- o'^ non lo sono , e -'mi dan- 
nerò: a che dimqué tifi* tenti?- Se^ tutto 4 fissò 
quanto ho di- far di bene, o male, a. che. mi téntì 
tu per allontanarmi dal bene, e farmi operare il 

male? , 

Inoltre havvi forse alcun de’ dannati , u quale 
poM« nel giorno del finale gindiaro SGUsarsi , e 
dire a Dio ; io mi sono dannato perchè voi non 
ini avevate piedestinato ? 
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Quanto con ragione perciò dobbiamo ri- 
conoscenti cotf^ Apostolo vostro esclamare : 
oli abisso profondissimo! oh miniera inesau- 
rìbile delle ricchezze della scienza, e sapienza 
vostra , o vero Padre delle misericordie , 
nell’ aver saputo con questa certezza per 
parte vostra, ed incertezza per parte nostra 
apriirci 'un sì ' ricco’ tesoro I Poiché in tal 
modo cr eccitate' ad' operare con gran fer- 
'vore' il bene, ed acquistarci perciò una gran 
corona di gloria; ci trattenete dai peccato j 
e preservate il mondo da innumerabili , 6 
gravissimi disordini. ' • 




t . . ^ / A 

ilmpariamo pertanto a vincere i sofismi del Dor 
monio da S. Francesco di Sales. Cercava il Detno- 
nió' di dargli a credere essere inutile il ben che 
faceva , poiché -còme dicevagli il bugiardo , egli 
era , ned numero de’ -riprovati. Ebbene , • rispose il 
Santo, se io. avrò ad esser reprobo, voglio almeno 
amar Dio quanto potrò in questa vita , giacché in 
tal caso non potrei amarlo nell’ altra , e con cip 
vinse la tentazione. Ecco quanto dovrebbe ciascuno 
dì noi rispondere subito al nemico tentatore in 
simile circostanza , senza mai stare a ragionare 
con esso lui. 

V • t . . , . . . 
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La .Sointa\ Allegrezza, i i • '> 

; . . , . j . • , ■ • ■* 

O , ' > . I . ■; • ; V ' 

h consolami parole , colle quali Chiesa 

Santa ci esorta a rallegrarci,- e mon lasorarci 
più scoraggiare dalla tristezza , a i rasciugar 
le nostre lagrime sì che più non diamo i luogo 
a> lamenti per la nostra . povertà, i e mise» 
ria (i) ! . ’ 

E non è egli un tesoro di soavissimo latto 
d’ ogni consolazione quello , che possiamo a 
sazietà ricavare dalla stessa allegrezza , che 
dee eccitare ne’ nostri cuori il possesso dei 
tanti, e sì ricchi *tèsori da noi sinora con- 
siderati ? 

Ella è certamente una gran pazzìa ( 2 ) il 
cercare la vera allegrezza, la vera pace del 
cuore ne’ falsi beni del mondo*, ne’ suoi 
vani divertimenti , e nello sfogo delle inde^ 
:gne 'passioni, poiché non vi si incontra, nè 
s’ incontrerà mai che un’ allegrezza dissoluta, 
e vana , amareggiata da mille rimorsi , e 
pene per li peccati: allegrezza questa, che 



^ I ) Gaudetc cum loelitia qui in trìstitia fuistis, ut exultetis, 
et saticmini ab uberibus congolationis ve«tra. ' Js. 66 . 
in T)om. IV. Quadrag. lutroit ad Miss. 

Cor stultorum libi laititia. ( Eccl. 7 . 5. 
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strascinerà i suoi stolti seguaci, quando meno 
se i penseranno, all’eterno pianto (i). 

Cerchiamola pertanto in Dio , (a) , e nel 
di lui servizio, e vi troveremo quella vera, 
e santa allegrezza , di cui non havvi al 
mondo cosa migliore , e che sola può con- 
tentare il nostro cuore fatto per Diò ( 3 ). 

Ah ! sì in voi solo , o Signor dolcissimo , 
sta riposta quell’ allegrezza santa, che è fon- 
data sopra i beni delia vostra grazia , . e 11- 
gliuolanza , e sulli tesori de’ meriti , che 
ben operando acquistiamo continuamente per 
la vita eterna: allegrezza stabile fondata so- 
vra beni , che mai non potranno per alcun 
accidente esserci malgrado , nostro • rapiti : al- 
legrezza Vera fondata sovra veri beni , che 
perciò appagano il cuor nostro per quanto 
è possibile anche in questa stessai. valle, di 
pianto , e ci renderanno piejna-n>j^QtC;i felici 
per tutta l’eternità in Cielo; Ingomma' all^r 
grezza Angelica, e Divina .fondata, >9.vra) beni 
comuni a Santi , agli Angeli vostri a Yoi 
medesimo, o Signore, epperciò beni puri,, , 



Oum (Itxcrint pax , et sccuritas , tunc rcpcDtìnus cis 
superveniift interitiis. ( i. Thess. 5. 3. 

(aj Laelamini in Domino. ( Ps. 3i. ii. * ” ‘ 

(3J Cojnovi quod non essct melius , nisi laetari , et feccre 
bene in vita sua. ( Eccl. 3. la. 

. f coisti nos Domine ad te , et irrequìctuja est cor 

nostrum , donec rcquicscat iu te. 

( S. Aug. 1, i. Couf. c. I. ' * ' 

• * • J. , t C'Ija /i i't 
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grandi , e clpgni della liberalilk , e magnin- 
cenza^ yosira infinita. 

1 O' santo, e divino Spirito consolatore, 
qnal giocondo tesoro inesauribile di santità 
ci avete scoperto in questo vostro dolcissimo 
dono delta spirituale allegrezza] Poiché an- 
dando innanzi nello sca\:i di essa, col lume 
vostro vi troveremo ad ogni passo le più 
preziose gemme, onde arricchirci, e sempre 
più esultarne di allegrezza (i). 

- £h dunque tutti uniti di buon* animo co- 
mÌ4(icinmo a cavare da questa miniera, giac- 
ché fin da principio ci incontriamo in una 
preziosissima vena, cioè in una gran facilità 
a schivare il peccato , naenire quest* àlle- 
grezza ci procura la serenità della mente, 
per cui come in pien naerrggio scopi iatno fa- 
cilmente li tenebrosi nascondiglj , ne* quali 
procura di appialtarai quel crudèle assassino 
il nemico nostro infernale per saèltarci colle 
8U6' tentazioni (a),- e così rendiamo vani li 
auoi colpi col ribatterli, di modo che o non 
Ardisfce nemmeno attaccarci, o se ci assalta, 
vedendosi scoperto sen fugge. 



(t) Fròctos aùtm spirkiu Cst gaedìam. (ad GaL 5,' iti. 

Br«tMs popiilus ^ui scH )ubilationeiU. ^Domine , in 
himinc vnftus tui 'ambulafoont, 'et in nomiue tuo 
exultabunt tota die ^ P, 88. 

ParaTeruiit sagitUr soas in pharctn : ot 'SagiUeut ìh 
obacuro recto* corde. ( P*. io. 3. 
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Anzi se entriamo nh pò ' più adilentro , 
troviarnó ben' anche di che arrichirci , per 
dir così, 
che ci ' 
quanti sì 

agli assalii suoii ■' ' * ri! - 

Sebbene j o dolce Signore , anche il ‘Vo- 
stro. Reai ‘Pròfela ci scopre ilm’ altra’ gemma 
preziosa' in questa’ rninicra ; mentre GÌ ' assi- 
cura,- che con grati facilità, “e fervore corse 
nella strada de’ divini" comandamenti! allor- 
quando' vi degnaste ' dilatargli 'con questa 
santa allegrezza il ctiorè (i).’ ' ‘ ' 

Ora comprendiamo perchè’ coll . tanto ar- 
dore egli vè la' chiedéya (l) quando 1’ ebbe 
perduta ' cercandola''pèccaihinòsainente nelle 
creature! ppichè'bétì' si accorse’, che sicco- 
me senza’ di 'questa ‘ vera allegrezza I’ anima 
sua diventava sonnacchiosa, e ’ tarda al 'bene 
(3) , così con essa 'nel cuòre ’si‘ riaccendeva 
il ’fervore nelle'sùé orazioni di modo, che 
otteneva quanto 'bramava (4):| che 'abzr con- 
fortato da essa (5)'y 'qual ‘gigante’, ' che ■ per 




(1) Viam mandatorum tuorum cucuiri , cum dilataati cor 
meum. ( Ps. ii8. 3a. 

la) Kedde mihi laititiam salutaris tui. ( Ps. 5o. 
tS) Dorinitarit anima mea pra tedio. ( Ps. ii8. a8. 

.4) Delectare io Domiao , et dabit Ubi petiUoaes cordis tui. 
' (Pi. 36.4. , 

(5) Current , ìet non laborabunt , ainbulabunt , <t non dc- 
fisUaL : ( I». 4o*c3.t, 

> • < i, w ^ . 



delle spoglie stesse del ladro ; poi- 
prochrerà’ tante ' Corone- -‘di ' gloria , 
iranno* gli atti di nostra ' resistenza 



Digilized by Google 




390 



TESOKO XXX. 



la «ua robustezza non prova .fatica, ed esulta 
nei corso , avrebbe intrapreso con; coraggio 
il bene f e' superala ogni difficoltà ! . , 

■Oh qujanii sono i beni, che troviamo coor 
liouando a «avare in questa ^ ricca miniera ! 

Chi non sa , che non si può durarla iq 
uno stato 'di' continua violenza (f)? Quanto 
perciò > questa santa allegrezza ci ajuta q 
perseverare nel bene incominciato , poiché 
come quando . il mare è . tempestoso , coq 
molta fatica si avvanza , e lentamente , anzi 
devia ìdai corso la nave , quando comrarj 
soffiano i venti ; cosi allorché il tempo è' 
tranquillo, e spira favorevole il dolce zeffiro 
di questa allegrezza spirituale con tutta faci* 
lità proseguiamo nel cammino della perfe* 
zione, e santità senza, iqterrnzione (a) sinché 
giagniamo carichi di meriti al desiderato 
porto di «alute, ; 

• Questa santa ^allegrezza non solo arrichisce’ 
r anima di -meriti come gli altri tesori , ma 
ha quCfStP di j proprio , che ridonda, anche iq 
vantaggio .del corpo; poiché siccome la me- 
lanconia , e tristezza intiSichisce , ed affretta 
la 'morte , cosi T allegrezza" Io ia vivere , e 

•. **'. , 1/ . I ■ . ;i * 4* I I 

• ■ ' I . • 

■ • • . - «Il 

^ ' j ■! ' I ' > 

‘ ' J • ' . - 

(i) Sine unctione crucis asperitatem ferre quia posset ? 

' ( S?Bem. sertn. i. Dedic. . i . . 

(■ì) Jucunditas cordis thesaurus siae defectisne 

laRctitatis. f EccU. 3o. a3. 
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proàpetraré in 'sanila , e fa che qnasi- nont 
invecchia (i): • 

Che più ? Lo stesso stare allegri con- di- 
mostrarci contenti de’ beni , che il Signore 
si degna compartirci mentre a lui serviamo 
non lidonda fórse iri gloria- di lui , conte fa 
onore alla bontà del padrone- il vedérne i 
servi , c la famiglia tutta allegra , e giocon- 
da ? Ansi non stimola fora’ anche ciò gli 
ingannati, e miseri Seguaci del mondo - a 
convertirsi cònsìderando, nell’ossei^var allegri 
li sèrvi del ' Signor Iddio, òhe ' pòtrebbcrd 
anch’ essi vivère' assai più còntenii servendo 
a si buon padrone ed ‘ andar salvi ^ 'che 
nel servire al- crùdo loro' padróiiò Lóclfììl'O', 
éd in finé* andaò peiduer? * ' ^ ‘ - •• ' ’ 

' Facciamo tìdnipie tutti feSta', sèrvi a md -è- 
Dio con grande allegrezza , e aliamo purè- 
ai cospetto di lui con voltò giocondo, poicbè- 
Iddio, stesso ci invila a staf allegri per essere 
i nostri nomi già stati scritti nel libro della 
vita (3) (nel santo ' Battesimo ), e quando 

■ ■ ■'^itiiiirsi iàt iiiiiiB i« .li ai 11 i^ééÉÉf^ifcà»^ 

I ? 

fi) In inaerore ankai de)ioitur spirìUis. f Prov. iS. t 3 - 
Spiritus tiiatis exsiccat os^a. (Prov. 17.33. , 

A tiistitia festioat mora. (Eccli. 38. ip- 
Jucunditas cordit haec est vita homiuis. Eccii. 3o. 33. 
Cor gaudens exbilarat faciem. ^ Prov. i5. i3. i' 

Animus gaudeiis aelalem (loridam facit, ^ Prov. 17, 33. 
fs) Jobilate Deo omoie terra servite Domino in loclitia. > In- 
troile in conspuclu cjus in c&ultalioiie. ( Ps. 99 ,, 1 . 3. 

Gaudete quod nomina vestra scripla sunt in Coelia 

( Lus. IO. ?o. > . j . . . 
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9 Do)ie' dovessimo piangere (i) , r per . esserne 
essi stati cancellali a cagione de’ nostri pec- , 
cali ji.qpesta tristezza è buona, e santa, ed 
è vera saviezza, (a), questa di pentirci,, dei 
peccati, perché ottenendone il. perdono sa-> 
remo beati. Tuttavia non. facciamo come , gli 
ipocriti tristi, e. melanconici (3j. guidati d^lla 
vanità , ma compaja nella nostra Me^sa : pe> 
nitenaaja gipja', e jl’ allegrezza (4)^ menti;e, 
abbiamo a fare con un l^adre^si tenero „^ed 
^moroso , che non solo . ci tvuol perdonare, 
se pentiti . di cuore confessiamo [ la nostra 
colpa, ma < vuole .dimenticare le nostre 'ini- 
quità si che non ci :sian di dauno (5);> anzi 
se noi in, riconoscenza,, di 'lanm bontà .vorre- 
mo amarlo, e servirlo 'con maggior, fervore, 
in avvenire , egli, è .disposto a, darcene una 
mercede abbondantissima , una preziosissima 
corona di gloria, una. ricchissima eredità (f3). 




I , . ;; I ' j 

( i ) Beati qui lugent : quoniam ipsi consolaBuntur. . 

‘ (Matlh. 5. 5.' • ' ' " . ' 

(s) Cor aapientium ubi tristitia est. ( Eccl. 7 . 5. 

(Z) Cum ie)unatis notile fieri aicuti. lì^poctitaB trlstes. 

( Matlh. 6 . 16 . 

(4) Et exiiltate ei eum tremorOi (Ps. .. .. . . 

^ 5 ) Omnium iniquitatum ejus non rccordabor. 

Impictas impii non nocebit ei in qiiacumque die eon- 
Tcrsus fuerit ab impictate sua. (Ezech. c i8. aa. etc. 33-. ia.\ 

( 6 ) Publicani , et mcretrices 'praeocdent in regnum Deù 

( Mattb. ai. 3(. 

Gaudete , et exultate quoniam merces Tettra copiosa est 
in Coeiis. ( Matlh. 5. la. 

Reposita est mibi corona jiistitiic. ( a. Tim. 4* 8 - 
Si filli , et bicredvs. (' Koin. i>. 17 . 
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> ‘BaliegriaiDci pertanto col Re penitente , 
perchè verrà anche per noi quel -giorno 'for- 
tunato (i), in cui andremo a goder de’ beni 
eterni nella casa del Signore. 

Perdonate però, Dio caro • come potremo 
noi esultare , e giubbilar per allegrezza in 
questa valle di pianto ( 3 ) , mentre ci si di- 
lunga 1’ esilio? Come mai potremo sciogliere n 
in inni , e cantici di allegrezza le nostre 
voci in questa terra straniera (3) ? 

Ah se fossimo almeno sicuri di andar un 
giorno in Paradiso, ne gioiremmo certamen- - 
te, e questa giocondità ci aiiegerirebbe ogni 
croce , e ci parrebbe un nulla ogni patire 
se potessimo confortarci colla sicura speranza 
del Paradiso: ma come potremo all’opposto 
star allegri in mezzo a’ pericoli continui di 
perdere un sì gran bene? Questo solo riflesso 
non basta egli a snervare! ogni nostro co- 
raggio , e farci anzi passare in continue la- 
crime i giorni nostri (4J ? 

Sebbene a che ci lasciamo noi rattristar 
senza ragione ? Non vi compiaceste forse 
Voi , Signor nostro Iddio , di assicurarci in 

( 1 ) Laetakus siun in bis, quee dieta siint inihi , in domutn 
Domini ibimus. ( Ps. lai. i. , 

(.3) Heu mibi quia incolatus meus prolungatus est 
( Ps. 119 . 5. 

(yj Quomodo cantabimus canlicum Domini in tcri'a aliena ? 

( Ps. i36. 4- 

(4.1 Fueruut inibì lacrymse mese pancs die ac nootc : diun 
dicilur mibi quolidic : ubi est Deus tuus ? ( Ps. 4‘* 4* 
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modo il possesso del bel Paradiso , che gi3i 
io possiam ad ogni buon dìriiio chiamar 
nostro y e tutto T inferno collegato a nostro 
danno non ce lo può Fir perdere , se noi 
ingrati, e stolti volontariamente' non vi ri- 
nunciamo col peccato mortale ? 

Infatti non lo andate voi stesso proponen- 
do a chiunque lo vog//a (i) ? Nè la condi- 
zion che esigete è impossibile (a), che anzi 
ella non è neppur penosa, o difficile (3) ad 
adempirsi : perchè dunque non possiamo ri- 
guardarlo già come nosiro se lo vogliamo ? 
Ha forse egli eccettuato alcuno in questa 
generale offerta , che fa del Paradiso sì che 
possiam temere di esserne esclusi anche adem- 
piendone la condizione prescritta per otte- 
nerlo? E non è questo , o Signore, il fine che 
vi prefiggeste nel crearci f4)> cioè che serven- 
dovi godessimo poi la vita eterna? Insonnma 
non ci comandate voi stesso di arrivarvi , 
e d’ impadronirci del bel Paradiso (5)? 

Inoltre per chi avete voi crealo il Para- 
diso se non per noi ? Ora se un figlio , cut 
suo padre amoroso , e provvido fece far un 



( 1 } Qais e«t homo qui vult vitam ? ( Pb. 3S. i3. 

Si vis ad vitam ingredi, serva mandata. ^Matth. 19 . 
taj Deus impossibilia non jubei. ( Trid. scss. 6. de JculiP. c. 11 . 
(3^ Mandata cjns gravia non siint. ( i. Jo. c 5. 3. 

( 0 Servi autein facti Deo , habelis liiicm vitam acternaoL. 

( Rom. 6 . aa 

'à) Àpprclieude vitam sctcruam. (i. Tiro. (3» la» 
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abito a di lui taglio , e per di lui uso , 

Q uindi f riponendolo in luogo sicuro , gli 
ice : r abito é qui fatto , e preparato per 
te; a tempo opportuno, se io vorrai, l’avrai. 
Non tiene , e nomina ■ egli il figlio quell’ 
abito come suo? Come dunque non potremo 
anche noi considerare, e tenere come nostro 
a suo tempo il Paradiso, che voi, o Signore, 
ci protestate essere preparalo per uoi<(()? 

In secondo luogo qual è quel figlio , i che 
avendo un genitore affezionatissimo , non 
consideri , e tenga come suo il patrimonio , 
la roba del padre a titolo d’ eredità per. ne* 
cessarla successione? Non dice egli a’. com> 
pagai :* venite a casa mia , al mio podere , 
sebbene e la >4:asa e ’l podere appartenga 
al padre ? • * . > ; ■ 

Ora voi siete nostro Padre per creazione^ 
per rigenerazione , e per amore , ed aven- 
doci voi, Gesù nostro dolcissimo, fatti vostri 
fratelli, ci adottò nello stesso tempo il. Padre 
vostro per figlj suoi. Non ui insegnaste < già 
certamente a mentire quando ci diceste di 
invocarlo, e pregarlo come Padre (a).?. Che 
se per eccesso di carità ci adottò quai figlj 
non solo di nome, ma in effetto, conchiude 
rettamente a favore , e ccnsolazion nostra 



(ly Venite hcncdicti Paliis mèi , possidcle paratntn vobis 
regmuii a constitntionc mundi. fMatth.,a5. 34'. 

Sic orabitis : Pater '^nos ter. (Mallb. 6- g. M 4 
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St PaoIu.> che ne slamo aodie gli eredi (i^. 
Non possiamo perciò dirlo nostro il bel Pa- 
radiso per titolo di credila ? 

Un terzo titolo a considerar con^ nostro 
un bene egli è quello della compra. Quando 
un oggetto è legalmente comprato, la somma 
sborsata. è corrispondente» o maggiore ancora 
del valore dell’ oggeiio comprato, cbi> dubita 
ancora d: avere un diritto più che sul£ciente> 
e certo per essere messo in possesso del 
bene acquistato ? . : 

O Gesù caro , quali grazie vi irenderemo< 
per averci collo sborso penoso dei preziosis- 
simo vostro sangue . comprato il bel Paradiso?- 
O amabilissimo 1 Redentore , come poteste 
mai tanto amarci sino a degnarvi di cancel- 
lare col vostro sangue (2) quel pubblico 
istromento , nel quale erano scritti i «crediti, 
ohe aveva contro di noi la giusiiùa eterna !< 
Inofaiodando. questo chirografo alla, vostra > 
croce ne riceveste- ix>n lauto costo di pene,, 
sangue , e vita la quitauza dal Padre , cd 
a noi così riacquistaste il diritto all* eterna, 
ereditò. 



fi) Videtc qualem «harìtatem dedit nobis Pater, ut filUDei 
noiuiacmur , et simus, \ i. Jo. 3. i. 

Si filli , cL hcredeg. ( Rom. & fj. 

(a) Delens qaod adversus tKU orai chirógraphuai decréti. 
aiTi^ciis illud ciuci. (Coloss. 2. 



Digitized by Google 




LA S. ALLLGIltZZA. 297 

Nè abbiaiuo a scoraggiarci {>er avere agra* 
aialameaie di nuovo perduto co’ nostri pec- 
cali questo diritto, poiché ci voleste vera- 
mente convincere a prova , che non ha 
limiti la vostra misericordia , e che egli è 
inesauribile il tesoro della vostra bontà per 
noi ( 1 ). Oh meravigliose invenzioni dell* 
amor vostro ! Chi non vede in esse, o ama- 
bile Gesù caro , l’ ardentissimo >vostro desi-i 
derio della nostra salute ? Non foste pago 
d’ averci acquistato il diritto di compra, ma 
dal fianco vostro aperto da lancia crndelo 
facendo scaturire col sangue, ed acqua quel 
fonte perenne delia vostra> grazia , e dei 
vostri meriti per li santi Sacramenti, dando 
le chiavi del Cielo al vostro Vicario 
c con esse la facoltSh 'di rimettere i pec>^ 
cati , ci formaste per mezzo < del Sacr<it 
mento delia penitenza quel hagno salutare 
in cui iu ogni sinistra eventualità non una 
volta sola , ma sempre (3) finché viviamo 
potessimo scontarne i- nuovi debiti contratti , 
esser lavati , e mondati dalle colpe , e ria- ' 
cquìsiare di nuovo non solo il diritto perduto 



(ij Deus cu)us miserìcordùe non est numenis , et bonitalis 
infioitus est thesaurus (Orat pio grat aot. 

Tii>i dabo cla?es regni Ccxloruia. Quodeumque soivcris 
super tcrram , crii toìutum et io Cceiier (Matth. i 6 19. 
( 3 ^ Ut per SacerdoUm seuteatiam Doa semel , sed quolies 
ab admUsis peccatis ad ipsum poenitentes confugeriut , 
possent libcrari. ( Trid. seis. 14. de poeoit. c, a. 
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al Regno eterno , ma ancora il fondo dei 
ineriti già ;prima accjuislaii colle buone opere 

fatte in grazia fi). . . 

t ,^Di più qual può darsi mai piu giusto , e 
sicuro titolo di quello, che si ha s^ulla mer- 
cede corrispondente alle fatiche i Quando 
un ricco, ed onesto Signore spontaneamente 
offrisse qualche somma a, chi voglia per lui 
impiegarsi , chiunque l’opera proposta abbia 
eseguila , non ha egli titolo . a riguardare , 
e pretendere .còme, cosa^ sua ^ 1 onerta latta 

da quel Signore ? • r • ‘ 

Ebbene, 0 ;Signor giustissimo, e ricchis-, 
simo , voi ci proponeste il Paradiso come 
mercede fa) nostra , e prometteste di darlo . 
immancabilmente non ^solo. a chi opera cose 
grandi , e fa gran sacrifizj , ma ancora, a. 
ehiu'nque. dia un bichiere d’ acqua fresca al, 
povero ;pec amor, vostro j a chiunque per 
gloria vostra s’ impieghi . nelle opere stesse 
le più ordinarie , famigUari , continue , e 
necessarie alla vita. Anzi a quella violenza 
stessa che bisogna farci per non commetter 



{i) Reddam vobis ànnos , quos comedit locusta , brachus, 
et rubigo, et eruca. Y Joiil a. a 5 . 
fu) Ego meices tua magna nimis. (Gcn. i 5 . i. 

, Gnusquisque-propriam mercedem accipiet ( i. Cor. i. ». 
Violenti rapiùnt illud (regnum Caelprum.) (Matth. 1 1. lu. 

Qtiicuinquc potum dcdeiit caliccm aquas uigiuic. 

f Maltb. io. 42- ... . j -j f. • 

Sivc, ergo manducatis', sive bibitis, sive alma quia taci- 
tis : omnia in gloiiam Dei facitc. ( i. Cor. io. 3 i. 
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quel male , che potremmo , ci protestate di 
tenerci anche per questo riserbali in premio , 
eterni beni (i). 

Ma diteci, o Signor dolcissimo, non te- 
mete di troppo avvilire li beni vostri , ‘ la 
vostra grazia, la vostra gloria*, il Paradiso, 
offerendolo, ed accordandolo con tanta facilità? 

• Egli è veramente un torto gravissimo, 
che vi abbiam fatto nel rattristarci per rio- 
certezza d’ avere un giorno a godervi in 
Paradiso ; mentre , come già altre volte 
osservammo, con giuramento ci prometteste, 
e tutti senza eccezione ci assicuraste , che 
qualunque cosa avessimo domandato, pre- 
gandovene con ferma fiducia, 1’ avremmo 
ottenuto ( 2 ). 

Che più? Non siete voi quel liberalissimo, 
e buon Padrone , che concedete assai più , 
che non vi si domanda ? E non siete voi 
quegli , che rimetteste 1’ intero debito di 
dieci mila talenti al servo , che vi pregò 
soltanto a dargli tempo al pagamento ? 

^ . j 

li 



(1) Qui potuit transgredi , et non est transgressus ; "^ftcere 
mala , et non fccit : ideo stabilita sunt bona illius in 
Domino. ( Eccli. 3 t. io. ii. 

(qJ Omnis , qui petit , accipit. 

Omnia quxcumquc petieritis in oratlone crcdentes , ac- 
cipietis. f Malth. c. 7. 8. et c. 21. an. 

(ì) Patientiam habe in me , et omnia reddam libi. Mi.sertua 

autcm Doiuiuus servi illius debitum dimisit ei. 

fMallb. 18. 26. 27. 

Ornile debitum dimisi tibi. ( ih v. 3 *v 
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!A.l paraliiicò , * il quale non ardiva -quasi 
pregarvi della sanità, non donaste forse an- 
che la sauiiià, e la remissione de’ suoi peccali 
(i)? Non accoglieste forse còme figlio* pre- 
dileilo quegli , che' si teneva a buona sorte 
d’ esservi servo (a)? E non siete voi final- 
mente quegli , che a chi prima^ vi bestem- 
miò , poscia menlré muore pe suoi ^ delitti 
solo' VI prega a rammentarvi di lui pietoso , 
subito prometteste il' Paradiso (3)? 

Che se niìlla vi risérbaste , se nessuno 
escludeste da sì consolante promessa , come 
potrà teniere alcun di noi di esserne escluso, 
o che eccettuato ne sia il Paradiso ? A che 
i';i gioverebbe l’oltenere qualunque altra cosa, 
se fosse ecceittiato anche il solo Paradiso , 
che contiene ogni bene , e fuori di cui non 
havvi alcun bene? Non sarebbe illusoria in 
tal caso ogni divina promessa ? 

Come dunque non potremo dir nostro il 
Paradiso , se col dimandarlo- ci sarà accor- 
dato ? Dimandiamolo pertanto al Padre in 
nome del caro Gesù , ed il Paradiso sarà 
sicuramente nostro a suo tempo. 



r,) Surge tolte leetnm luum , et vade in domnin tuam. 
Confidc, tili, remiltunlur libi peccata tua.( Mallh. 9 . a.O. 

(j) Fac me «icut unum de meicenariis tuis date annu- 

lum in mani! e)us. ( Lue. i5. io. aa. , . 

Domine memento mei hodie mccum ens in i a- 

^ ^ radiso ( Lue. a3. 42 . 43. 
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perchè nò^ n?enjLi:e per, logljl^jrcpne ogni 
dilliclenza:, e limore, e ^per, consolarci della 
su^ assenza , si degnò; assicurarci di. propria 
bocca, che andàvasene al, Cielo per,^ prepa- 
rarci il, luogo, e .prenderne, possesso a nome 
nostro (i)? O felici noi che, già ipossianin 
considerarci come conciiiadioi de’ Beali-, fa),. 
Cioè di qne lami nostri cari fraielli , parenti; 
ed amici j i, quali con sanu ipipazicnza ci 
aspeiiànp ,, e. desiderano di averci, s^eep loro 
(3)! A,nzi già ivi Gesù, Cristo fdestinò il posio 
ad ognun di noi-, onde già; in.. icerto,', modo 
con |ui vi. sediamo (4 )m j. : c • - 

Insomma chi di noi temerà di. .^perdere 
un capiiale,;che gli. viene promesso,, quando 
per , sicurezza gll^viep .pósto, nelle .mani. un. 

, .che , vale altrettanto jinfaiii non 
siete voi stesso, o Signor nòstro^ Iddiq, che 
costituite fessenziale gloria del Paradiso, (5)? 

, E non^ vi siete ,voi,,dato a noi come pegno 
deireierna gloria neiraogn;Siissimo Sacramento?, 






!• :> Mii' i-.u- 



r \ \r 'ì ' -i * U , ih evv* '- 0 , 

{ij Vado par.-*rc vobis iocum. { Jo. 14. a. i ^ ~ 

Pracursor prò iiobis iiilroivit Jesus. ( Hebr. 6. ao. 

Hodic Paradisi posscssores firmati sumus. ( S. Leo. 

scrm. I. de Ascens. Domini. 



Estis cives Saiictorum , et domestici Dei. (Ephes. à. 19. 
('3; Magniis ilJic cbaroruiii niimerus cxpectat , parentum'^ 
fralruin , ùlìoruin , frequens nos , et copiosa turba 
desidcrat. ( S. Cypr. de mortai. . 
i 4 ) Deus ^autem ........ conviviGcavit nos et .coesedere 

^ f'ecit in c.-elcstibus. ( Epbcs. a., 4. 5 . G. ' ' “ 

Ego merces tua magna nimis. ( Geii. i 5 . i. ’ • 
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3o3 ’ TESORO XXX. ‘ 

k'ni\ nón''éolo un pegno (i), kna- abbia'itiQ 
^fin (P óra in ' (Questo 'Sacramentò la stessa' 
vita eterna (a) poiché si possiede Iddio ,’ 
ché là costituisce essenzialmente. 

Che 'più ? tanto desiderate, o dolòe Gesù, 
di darci la vita eterna ; che volete persino 
premiarci con maggior gloria anche per 
1’ accostaròi a ricevere colfe ‘ debite idisposi- 
zioni questo dono di voi stesso* in pegno 
della vita etèrna , ed' affinchè nob - lò rifiu- 
fiafno per indolènza, e ' setmoscenza , éi mi- 
nacciate anche di privarci delia vita eterna 
se ricusiamo d* acceitat qtiesip sì‘ prezioso' 
vostro dodo (3).'' ' ' '' ^ 

' Con tanti, e si possenti motivi ’ d' avere' 
On giorno a possedere éternà gloria, nbn 
iàremmo noi il più grave 'torto ' alla^ bontà' 
di Dio nello stare melanconici , e tristi ? ' '' 
Rallegriamci’ dunque" santamente nel Si-’ 
gnore, come et Invita la Chiesa,' è non 
cessiamo dal beiiedirnelo ,' é' ringraziarlo dì’ 
tanti tesori acquistatici ^col preziosissimo suo 
sangue , e procuriamo di corrispondere a 

^ . /i . • ; «. 

• ' . . L 

. ■■ » " » ■ ■ * . ‘ . ! ! ' • 

(ìj Pdturà glori» nobis pignas dàtUr. (Eccl. in Pesto 
‘ Corp. Ghr. ' 

(2 ; Qui tnandiicat mcaià carUeiH /ial>et vitam aster- 

itaoi. ( J'o.' 6; 55. 

(3} Nisi mandticaveritis catmem filii tioininis non 

tiabebitis Vilìitn in vobis. ( Jo. 6. 
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LA S. ALLEGBEZZA 



3o3 



lama bontà amandolo con tulio ‘il fervore 
in questa - vita per amarlo poi tanto più nella 
felice eternità. • ' ■ ti 



FINE DELLA PRIMA PARTE. 




V. Archidiaconus DOMINICUS GALVANO 
Vie. Gen., et fìev. Ep, 

; ' 

V. Se permette Ul $tampa, 

« 1 • . : ** : ì ' 

' * ALLIAUOI Prefetto 

• ìlev. per la Gran Cancelleria. 
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